


 
 

PAPA FRANCESCO
  

La speranza cristiana
  

 Da dicembre 2016 a ottobre 2017
 ha dedicato le 

 UDIENZE GENERALI
 alla speranza cristiana.

 
 

 Testi tratti da www.vatican.va
 

a cura di www.catechista.it

2



 
 

“Rendere ragione della speranza che è in noi”
 

(cfr 1Pt 3,8-17).
 
 

Introduzione
 

La speranza cristiana, come anticipa già lo stesso titolo, offre una nuova serie di
catechesi sul tema della speranza. Un argomento molto caro al Pontefice e che egli
stesso considera fondamentale «in questi tempi che appaiono oscuri, in cui a volte ci
sentiamo smarriti davanti al male e alla violenza che ci circondano, davanti al dolore
di tanti nostri fratelli».

Il volume è aperto dalle riflessioni del 7 dicembre 2016 ispirate dal profeta Isaia,
profeta dell'Avvento, messaggero della speranza e prosegue affrontando la speranza
generata dall'incarnazione del Figlio di Dio. E ancora le osservazioni nate grazie alle
suggestioni della Lettera ai Romani in cui la figura di Abramo indica la via della fede
e della speranza.

Sperare è un bisogno primario dell'uomo e il Pontefice lo ricorda, nelle sue
riflessioni, attraverso la figura del profeta Giona e dell'eroina Giuditta. Le catechesi
raccolte all'interno coprono un arco temporale che va dal 7 dicembre 2016 al 18
ottobre 2017.
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PAPA FRANCESCO
UDIENZA GENERALE

 
Aula Paolo VI

Mercoledì, 7 dicembre 2016
 

1. Isaia 40: “Consolate, consolate il mio popolo…”
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Iniziamo oggi una nuova serie di catechesi, sul tema della speranza cristiana. E’

molto importante, perché la speranza non delude. L’ottimismo delude, la speranza
no! Ne abbiamo tanto bisogno, in questi tempi che appaiono oscuri, in cui a volte ci
sentiamo smarriti davanti al male e alla violenza che ci circondano, davanti al dolore
di tanti nostri fratelli. Ci vuole la speranza! Ci sentiamo smarriti e anche un po’
scoraggiati, perché ci troviamo impotenti e ci sembra che questo buio non debba mai
finire.

 
Ma non bisogna lasciare che la speranza ci abbandoni, perché Dio con il suo

amore cammina con noi. “Io spero, perché Dio è accanto a me”: questo possiamo
dirlo tutti noi. Ognuno di noi può dire: “Io spero, ho speranza, perché Dio cammina
con me”. Cammina e mi porta per mano. Dio non ci lascia soli. Il Signore Gesù ha
vinto il male e ci ha aperto la strada della vita.

E allora, in particolare in questo tempo di Avvento, che è il tempo dell’attesa, in
cui ci prepariamo ad accogliere ancora una volta il mistero consolante
dell’Incarnazione e la luce del Natale, è importante riflettere sulla speranza.
Lasciamoci insegnare dal Signore cosa vuol dire sperare.

 
Ascoltiamo quindi le parole della Sacra Scrittura, iniziando con il profeta Isaia, il

grande profeta dell’Avvento, il grande messaggero della speranza.
Nella seconda parte del suo libro, Isaia si rivolge al popolo con un annuncio di

consolazione:
 

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio.
Parlate al cuore di Gerusalemme
e gridatele che la sua tribolazione è compiuta,
la sua colpa è scontata […]».
Una voce grida:

«Nel deserto preparate la via al Signore,
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio.
Ogni valle sia innalzata,
ogni monte e ogni colle siano abbassati;
il terreno accidentato si trasformi in piano
e quello scosceso in vallata.

Allora si rivelerà la gloria del Signore
e tutti gli uomini insieme la vedranno,
perché la bocca del Signore ha parlato» (40,1-2.3-5).
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Dio Padre consola suscitando consolatori, a cui chiede di rincuorare il popolo, i
suoi figli, annunciando che è finita la tribolazione, è finito il dolore, e il peccato è
stato perdonato. È questo che guarisce il cuore afflitto e spaventato. Perciò il profeta
chiede di preparare la via al Signore, aprendosi ai suoi doni e alla sua salvezza.
 

La consolazione, per il popolo, comincia con la possibilità di camminare sulla via
di Dio, una via nuova, raddrizzata e percorribile, una via da approntare nel deserto,
così da poterlo attraversare e ritornare in patria. Perché il popolo a cui il profeta si
rivolge stava vivendo la tragedia dell’esilio a Babilonia, e adesso invece si sente dire
che potrà tornare nella sua terra, attraverso una strada resa comoda e larga, senza
valli e montagne che rendono faticoso il cammino, una strada spianata nel deserto.
Preparare quella strada vuol dire dunque preparare un cammino di salvezza e di
liberazione da ogni ostacolo e inciampo.

L’esilio era stato un momento drammatico nella storia di Israele, quando il
popolo aveva perso tutto. Il popolo aveva perso la patria, la libertà, la dignità, e anche
la fiducia in Dio. Si sentiva abbandonato e senza speranza. Invece, ecco l’appello del
profeta che riapre il cuore alla fede. Il deserto è un luogo in cui è difficile vivere, ma
proprio lì ora si potrà camminare per tornare non solo in patria, ma tornare a Dio, e
tornare a sperare e sorridere.

Quando noi siamo nel buio, nelle difficoltà non viene il sorriso, ed è proprio la
speranza che ci insegna a sorridere per trovare quella strada che conduce a Dio. Una
delle prime cose che accadano alle persone che si staccano da Dio è che sono persone
senza sorriso. Forse sono capaci di fare una grande risata, ne fanno una dietro l’altra,
una battuta, una risata … ma manca il sorriso! Il sorriso lo dà soltanto la speranza: è
il sorriso della speranza di trovare Dio.

 
La vita è spesso un deserto, è difficile camminare dentro la vita, ma se ci

affidiamo a Dio può diventare bella e larga come un’autostrada. Basta non perdere
mai la speranza, basta continuare a credere, sempre, nonostante tutto.

Quando noi ci troviamo davanti ad un bambino, forse possiamo avere tanti
problemi e tante difficoltà, ma ci viene da dentro il sorriso, perché ci troviamo
davanti alla speranza: un bambino è una speranza! E così dobbiamo saper vedere
nella vita il cammino della speranza che ci porta a trovare Dio, Dio che si è fatto
Bambino per noi. E ci farà sorridere, ci darà tutto!

 
Proprio queste parole di Isaia vengono poi usate da Giovanni il Battista nella sua

predicazione che invitava alla conversione. Diceva così: «Voce di uno che grida nel
deserto: preparate la via del Signore» (Mt 3,3). È una voce che grida dove sembra che
nessuno possa ascoltare - ma chi può ascoltare nel deserto? - che grida nello
smarrimento dovuto alla crisi di fede. Noi non possiamo negare che il mondo di oggi
è in crisi di fede.

Si dice “Io credo in Dio, sono cristiano” – “Io sono di quella religione…”. Ma la
tua vita è ben lontana dall’essere cristiano; è ben lontana da Dio! La religione, la fede
è caduta in una espressione: “Io credo?” – “Sì!”. Ma qui si tratta di tornare a Dio,
convertire il cuore a Dio e andare per questa strada per trovarlo. Lui ci aspetta.
Questa è la predicazione di Giovanni Battista: preparare. Preparare l’incontro con
questo Bambino che ci ridonerà il sorriso.

Gli Israeliti, quando il Battista annuncia la venuta di Gesù, è come se fossero
ancora in esilio, perché sono sotto la dominazione romana, che li rende stranieri
nella loro stessa patria, governati da occupanti potenti che decidono delle loro vite.
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Ma la vera storia non è quella fatta dai potenti, bensì quella fatta da Dio insieme con
i suoi piccoli. La vera storia – quella che rimarrà nell’eternità – è quella che scrive
Dio con i suoi piccoli: Dio con Maria, Dio con Gesù, Dio con Giuseppe, Dio con i
piccoli. 

Quei piccoli e semplici che troviamo intorno a Gesù che nasce: Zaccaria ed
Elisabetta, anziani e segnati dalla sterilità, Maria, giovane ragazza vergine promessa
sposa a Giuseppe, i pastori, che erano disprezzati e non contavano nulla. Sono i
piccoli, resi grandi dalla loro fede, i piccoli che sanno continuare a sperare. E la
speranza è la virtù dei piccoli. I grandi, i soddisfatti non conoscono la speranza; non
sanno cosa sia.

 
Sono loro i piccoli con Dio, con Gesù che trasformano il deserto dell’esilio, della

solitudine disperata, della sofferenza, in una strada piana su cui camminare per
andare incontro alla gloria del Signore.

E arriviamo al dunque: lasciamoci insegnare la speranza. Attendiamo fiduciosi la
venuta del Signore, e qualunque sia il deserto delle nostre vite - ognuno sa in quale
deserto cammina - diventerà un giardino fiorito. La speranza non delude!
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PAPA FRANCESCO
UDIENZA GENERALE

 
Aula Paolo VI

Mercoledì, 14 dicembre 2016
 

2. Isaia 52: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che
annuncia la pace…”

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Ci stiamo avvicinando al Natale, e il profeta Isaia ancora una volta ci aiuta ad

aprirci alla speranza accogliendo la Buona Notizia della venuta della salvezza.
Il capitolo 52 di Isaia inizia con l’invito rivolto a Gerusalemme perché si svegli, si

scuota di dosso polvere e catene e indossi le vesti più belle, perché il Signore è venuto
a liberare il suo popolo (vv. 1-3). E aggiunge: «Il mio popolo conoscerà il mio nome,
comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi!» (v. 6).

A questo “eccomi” detto da Dio, che riassume tutta la sua volontà di salvezza e di
vicinanza a noi, risponde il canto di gioia di Gerusalemme, secondo l’invito del
profeta. E’ un momento storico molto importante. È la fine dell’esilio di Babilonia, è
la possibilità per Israele di ritrovare Dio e, nella fede ritrovare sé stesso.

Il Signore si fa vicino, e il “piccolo resto”, cioè il piccolo popolo che è rimasto
dopo l’esilio e che in esilio ha resistito nella fede, che ha attraversato la crisi e ha
continuato a credere e a sperare anche in mezzo al buio, quel “piccolo resto” potrà
vedere le meraviglie di Dio.

A questo punto il profeta inserisce un canto di esultanza:
 
«Come sono belli sui monti

i piedi del messaggero che annuncia la pace,
del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,
che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». […]

Prorompete insieme in canti di gioia,
rovine di Gerusalemme
perché il Signore ha consolato il suo popolo,
ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snudato il suo santo braccio
davanti a tutte le nazioni;
tutti i confini della terra vedranno
la salvezza del nostro Dio» (Is 52,7.9-10).

 
Queste parole di Isaia, su cui vogliamo soffermarci un po’, fanno riferimento al

miracolo della pace, e lo fanno in un modo molto particolare, ponendo lo sguardo
non sul messaggero ma sui suoi piedi che corrono veloci: «Come sono belli sui monti
i piedi del messaggero…».

Sembra lo sposo del Cantico dei Cantici che corre dalla sua amata: «Eccolo, viene
saltando per i monti, balzando per le colline» (Ct2,8). Così anche il messaggero di
pace corre, portando il lieto annuncio di liberazione, di salvezza, e proclamando che
Dio regna.
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Dio non ha abbandonato il suo popolo e non si è lasciato sconfiggere dal male,

perché Egli è fedele, e la sua grazia è più grande del peccato. Questo dobbiamo
impararlo, Perché noi siamo testardi e non lo impariamo. Ma io farò la domanda: chi
è più grande, Dio o il peccato? Dio! E chi vince alla fine? Dio o il peccato? Dio. Egli è
capace di vincere il peccato più grosso, più vergognoso, più terribile, il peggiore dei
peccati? Con che arma vince Dio il peccato? Con l’amore!

Questo vuol dire che “Dio regna”; sono queste le parole della fede in un Signore
la cui potenza si china sull’umanità, si abbassa, per offrire misericordia e liberare
l’uomo da ciò che sfigura in lui l’immagine bella di Dio perché quando siamo in
peccato l’immagine di Dio è sfigurata. E il compimento di tanto amore sarà proprio il
Regno instaurato da Gesù, quel Regno di perdono e di pace che noi celebriamo con il
Natale e che si realizza definitivamente nella Pasqua.

E la gioia più bella del Natale è questa gioia interiore di pace: il Signore ha
cancellato i miei peccati, il Signore mi ha perdonato, il Signore ha avuto misericordia
di me, è venuto a salvarmi. Questa è la gioia del Natale!

 
Sono questi, fratelli e sorelle, i motivi della nostra speranza. Quando tutto

sembra finito, quando, di fronte a tante realtà negative, la fede si fa faticosa e viene la
tentazione di dire che niente più ha senso, ecco invece la bella notizia portata da quei
piedi veloci: Dio sta venendo a realizzare qualcosa di nuovo, a instaurare un regno di
pace; Dio ha “snudato il suo braccio” e viene a portare libertà e consolazione. Il male
non trionferà per sempre, c’è una fine al dolore. La disperazione è vinta perché Dio è
tra noi.

 
E anche noi siamo sollecitati a svegliarci un po’, come Gerusalemme, secondo

l’invito che le rivolge il profeta; siamo chiamati a diventare uomini e donne di
speranza, collaborando alla venuta di questo Regno fatto di luce e destinato a tutti,
uomini e donne di speranza. Quanto è brutto quando troviamo un cristiano che ha
perso la speranza! “Ma io non spero nulla, tutto è finito per me”: così dice un
cristiano che non è capace di guardare orizzonti di speranza e davanti al suo cuore
soltanto un muro.

Ma Dio distrugge questi muri col perdono! E per questo dobbiamo pregare,
perché Dio ci dia ogni giorno la speranza e la dia a tutti, quella speranza che nasce
quando vediamo Dio nel presepio a Betlemme. Il messaggio della Buona Notizia che
ci è affidato è urgente, dobbiamo anche noi correre come il messaggero sui monti,
perché il mondo non può aspettare, l’umanità ha fame e sete di giustizia, di verità, di
pace.

 
E vedendo il piccolo Bambino di Betlemme, i piccoli del mondo sapranno che la

promessa si è compiuta, il messaggio si è realizzato. In un bimbo appena nato,
bisognoso di tutto, avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, è racchiusa tutta la
potenza del Dio che salva. Il Natale è un giorno per aprire il cuore: bisogna aprire il
cuore a tanta piccolezza, che è lì in quel Bambino, e a tanta meraviglia. È la
meraviglia di Natale, a cui ci stiamo preparando, con speranza, in questo tempo di
Avvento. È la sorpresa di un Dio bambino, di un Dio povero, di un Dio debole, di un
Dio che abbandona la sua grandezza per farsi vicino a ognuno di noi.
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Mercoledì, 21 dicembre 2016
 

3. Il natale di Gesù, sorgente della speranza
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Abbiamo da poco iniziato un cammino di catechesi sul tema della speranza,

quanto mai adatto al tempo di Avvento. A guidarci è stato finora il profeta Isaia.
Oggi, a pochi giorni dal Natale, vorrei riflettere in modo più specifico sul momento in
cui, per così dire, la speranza è entrata nel mondo, con l’incarnazione del Figlio di
Dio. Lo stesso Isaia aveva preannunciato la nascita del Messia in alcuni passi: «Ecco
la Vergine concepirà e darà alla luce un figlio, a lui sarà dato il nome di Emmanuele»
(7,14); e anche «Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà
dalle sue radici» (11,1).

In questi brani traspare il senso del Natale: Dio adempie la promessa facendosi
uomo; non abbandona il suo popolo, si avvicina fino a spogliarsi della sua divinità. In
tal modo Dio dimostra la sua fedeltà e inaugura un Regno nuovo, che dona una
nuova speranza all’umanità. E qual è questa speranza? La vita eterna.

 
Quando si parla di speranza, spesso ci si riferisce a ciò che non è in potere

dell’uomo e che non è visibile. In effetti, ciò che speriamo va oltre le nostre forze e il
nostro sguardo. Ma il Natale di Cristo, inaugurando la redenzione, ci parla di una
speranza diversa, una speranza affidabile, visibile e comprensibile, perché fondata
in Dio.

Egli entra nel mondo e ci dona la forza di camminare con Lui: Dio cammina con
noi in Gesù e camminare con Lui verso la pienezza della vita ci dà la forza di stare in
maniera nuova nel presente, benché faticoso. Sperare allora per il cristiano significa
la certezza di essere in cammino con Cristo verso il Padre che ci attende. La speranza
mai è ferma, la speranza sempre è in cammino e ci fa camminare.

Questa speranza, che il Bambino di Betlemme ci dona, offre una meta, un destino
buono al presente, la salvezza all’umanità, la beatitudine a chi si affida a Dio
misericordioso. San Paolo riassume tutto questo con l’espressione: «Nella speranza
siamo stati salvati» (Rm 8,24). Cioè, camminando in questo mondo, con speranza,
siamo salvi. E qui possiamo farci la domanda, ognuno di noi: io cammino con
speranza o la mia vita interiore è ferma, chiusa? Il mio cuore è un cassetto chiuso o è
un cassetto aperto alla speranza che mi fa camminare non da solo, con Gesù?

 
Nelle case dei cristiani, durante il tempo di Avvento, viene preparato il presepe,

secondo la tradizione che risale a san Francesco d’Assisi. Nella sua semplicità, il
presepe trasmette speranza; ognuno dei personaggi è immerso in questa atmosfera di
speranza.

Prima di tutto notiamo il luogo in cui nacque Gesù: Betlemme. Piccolo borgo
della Giudea dove mille anni prima era nato Davide, il pastorello eletto da Dio come
re d’Israele. Betlemme non è una capitale, e per questo è preferita dalla provvidenza
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divina, che ama agire attraverso i piccoli e gli umili. In quel luogo nasce il “figlio di
Davide” tanto atteso, Gesù, nel quale la speranza di Dio e la speranza dell’uomo si
incontrano.

 
Poi guardiamo Maria, Madre della speranza. Con il suo “sì” ha aperto a Dio la

porta del nostro mondo: il suo cuore di ragazza era pieno di speranza, tutta animata
dalla fede; e così Dio l’ha prescelta e lei ha creduto alla sua parola. Colei che per nove
mesi è stata l’arca della nuova ed eterna Alleanza, nella grotta contempla il Bambino
e vede in Lui l’amore di Dio, che viene a salvare il suo popolo e l’intera umanità.

Accanto a Maria c’è Giuseppe, discendente di Iesse e di Davide; anche lui ha
creduto alle parole dell’angelo, e guardando Gesù nella mangiatoia, medita che quel
Bambino viene dallo Spirito Santo, e che Dio stesso gli ha ordinato di chiamarlo così,
“Gesù”. In quel nome c’è la speranza per ogni uomo, perché mediante quel figlio di
donna, Dio salverà l’umanità dalla morte e dal peccato. Per questo è importante
guardare il presepe!

E nel presepe ci sono anche i pastori, che rappresentano gli umili e i poveri che
aspettavano il Messia, il «conforto di Israele» (Lc2,25) e la «redenzione di
Gerusalemme» (Lc 2,38). In quel Bambino vedono la realizzazione delle promesse e
sperano che la salvezza di Dio giunga finalmente per ognuno di loro. Chi confida
nelle proprie sicurezze, soprattutto materiali, non attende la salvezza da Dio.

Mettiamoci questo in testa: le nostre sicurezze non ci salveranno; l’unica
sicurezza che ci salva è quella della speranza in Dio. Ci salva perché è forte e ci fa
camminare nella vita con gioia, con la voglia di fare il bene, con la voglia di diventare
felici per l’eternità. I piccoli, i pastori, invece confidano in Dio, sperano in Lui e
gioiscono quando riconoscono in quel Bambino il segno indicato dagli angeli
(cfr Lc 2,12).

 
E proprio il coro degli angeli annuncia dall’alto il grande disegno che quel

Bambino realizza: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini,
che egli ama» (Lc 2,14). La speranza cristiana si esprime nella lode e nel
ringraziamento a Dio, che ha inaugurato il suo Regno di amore, di giustizia e di pace.

Cari fratelli e sorelle, in questi giorni, contemplando il presepe, ci prepariamo al
Natale del Signore. Sarà veramente una festa se accoglieremo Gesù, seme di speranza
che Dio depone nei solchi della nostra storia personale e comunitaria. Ogni “sì” a
Gesù che viene è un germoglio di speranza. Abbiamo fiducia in questo germoglio di
speranza, in questo sì: “Sì, Gesù, tu puoi salvarmi, tu puoi salvarmi”. Buon Natale di
speranza a tutti!
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4. Abramo, padre nella fede e nella speranza
 

       Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
San Paolo, nella Lettera ai Romani, ci ricorda la grande figura di Abramo, per

indicarci la via della fede e della speranza. Di lui l’apostolo scrive: «Egli credette,
saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli»
(Rm 4,18); “saldo nella speranza contro ogni speranza”. Questo concetto è forte:
anche quando non c’è speranza, io spero. È così il nostro padre Abramo.

San Paolo si sta riferendo alla fede con cui Abramo credette alla parola di Dio che
gli prometteva un figlio. Ma era davvero un fidarsi sperando “contro ogni speranza”,
tanto era inverosimile quello che il Signore gli stava annunciando, perché egli era
anziano - aveva quasi cento anni - e sua moglie era sterile. Non ci è riuscita! Ma lo ha
detto Dio, e lui credette. Non c’era speranza umana perché lui era anziano e la moglie
sterile: e lui credette.

 
Confidando in questa promessa, Abramo si mette in cammino, accetta di lasciare

la sua terra e diventare straniero, sperando in questo “impossibile” figlio che Dio
avrebbe dovuto donargli nonostante il grembo di Sara fosse ormai come morto.

Abramo crede, la sua fede si apre a una speranza in apparenza irragionevole; essa
è la capacità di andare al di là dei ragionamenti umani, della saggezza e della
prudenza del mondo, al di là di ciò che è normalmente ritenuto buonsenso, per
credere nell’impossibile.

La speranza apre nuovi orizzonti, rende capaci di sognare ciò che non è neppure
immaginabile. La speranza fa entrare nel buio di un futuro incerto per camminare
nella luce. È bella la virtù della speranza; ci dà tanta forza per camminare nella vita.

 
Ma è un cammino difficile. E viene il momento, anche per Abramo, della crisi di

sconforto. Si è fidato, ha lasciato la sua casa, la sua terra, i suoi amici, … Tutto. È
partito, è arrivato nel paese che Dio gli aveva indicato, il tempo è passato. In quel
tempo fare un viaggio così non era come oggi, con gli aerei - in poche ore si fa - ; ci
volevano mesi, anni! Il tempo è passato, ma il figlio non viene, il grembo di Sara
rimane chiuso nella sua sterilità.

 
E Abramo, non dico che perda la pazienza, ma si lamenta con il Signore. Anche

questo impariamo dal nostro padre Abramo: lamentarsi con il Signore è un modo di
pregare. Alle volte sento, quando confesso: “Mi sono lamentato con il Signore …”, ed
[io rispondo]: “Ma no! Lamentati, Lui è padre!”.

E questo è un modo di pregare: lamentati con il Signore, questo è buono. Abramo
si lamenta con il Signore dicendo: «“Signore Dio, […] io me ne vado senza figli e
l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco” (Elièzer era quello che reggeva tutte le
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cose). Soggiunse Abram: “Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio servo sarà
mio erede”.

Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: “Non sarà costui il tuo erede, ma
uno nato da te sarà il tuo erede”. Poi lo fa uscire fuori, lo condusse e gli disse:
“Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle”; e soggiunse: “Tale sarà la tua
discendenza”. E Abramo un’altra volta credette al Signore, che glielo accreditò come
giustizia» (Gen 15,2-6).

 
La scena si svolge di notte, fuori è buio, ma anche nel cuore di Abramo c’è il buio

della delusione, dello scoraggiamento, della difficoltà nel continuare a sperare in
qualcosa di impossibile. Ormai il patriarca è troppo avanti negli anni, sembra non ci
sia più tempo per un figlio, e sarà un servo a subentrare ereditando tutto.

Abramo si sta rivolgendo al Signore, ma Dio, anche se è lì presente e parla con
lui, è come se ormai si fosse allontanato, come se non avesse tenuto fede alla sua
parola. Abramo si sente solo, è vecchio e stanco, la morte incombe. Come continuare
a fidarsi?

Eppure, già questo suo lamentarsi è una forma di fede, è una preghiera.
Nonostante tutto, Abramo continua a credere in Dio e a sperare che qualcosa ancora
potrebbe accadere. Altrimenti, perché interpellare il Signore, lagnarsi con Lui,
richiamarlo alle sue promesse? La fede non è solo silenzio che tutto accetta senza
replicare, la speranza non è certezza che ti mette al sicuro dal dubbio e dalla
perplessità.

Ma tante volte, la speranza è buio; ma è lì la speranza … che ti porta avanti. Fede
è anche lottare con Dio, mostrargli la nostra amarezza, senza “pie” finzioni. “Mi sono
arrabbiato con Dio e gli ho detto questo, questo, questo, …”. Ma Lui è padre, Lui ti ha
capito: vai in pace! Bisogna avere questo coraggio! E questo è la speranza. E speranza
è anche non avere paura di vedere la realtà per quello che è e accettarne le
contraddizioni.

 
Abramo dunque, nella fede, si rivolge a Dio perché lo aiuti a continuare a

sperare. È curioso, non chiese un figlio. Chiese: “Aiutami a continuare a sperare”, la
preghiera di avere speranza. E il Signore risponde insistendo con la sua inverosimile
promessa: non sarà un servo l’erede, ma proprio un figlio, nato da Abramo, generato
da lui. Niente è cambiato, da parte di Dio. Egli continua a ribadire quello che già
aveva detto, e non offre appigli ad Abramo, per sentirsi rassicurato. La sua unica
sicurezza è fidarsi della parola del Signore e continuare a sperare.

 
E quel segno che Dio dona ad Abramo è una richiesta di continuare a credere e a

sperare: «Guarda in cielo e conta le stelle […] Tale sarà la tua discendenza»
(Gen 15,5). È ancora una promessa, è ancora qualcosa da aspettare per il futuro. Dio
porta fuori Abramo dalla tenda, in realtà dalle sue visioni ristrette, e gli mostra le
stelle. Per credere, è necessario saper vedere con gli occhi della fede; sono solo stelle,
che tutti possono vedere, ma per Abramo devono diventare il segno della fedeltà di
Dio.

È questa la fede, questo il cammino della speranza che ognuno di noi deve
percorrere. Se anche a noi rimane come unica possibilità quella di guardare le stelle,
allora è tempo di fidarci di Dio. Non c’è cosa più bella. La speranza non delude.
Grazie.
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5. Rachele “piange i suoi figli”, ma... “c’è una speranza per la tua
discendenza” (Ger 31)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Nella catechesi di oggi vorrei contemplare con voi una figura di donna che ci

parla della speranza vissuta nel pianto. La speranza vissuta nel pianto. Si tratta di
Rachele, la sposa di Giacobbe e la madre di Giuseppe e Beniamino, colei che, come ci
racconta il Libro della Genesi, muore nel dare alla luce il suo secondogenito, cioè
Beniamino.

 
Il profeta Geremia fa riferimento a Rachele rivolgendosi agli Israeliti in esilio per

consolarli, con parole piene di emozione e di poesia; cioè prende il pianto di Rachele
ma dà speranza:

 
Così dice il Signore:

«Una voce si ode a Rama,
un lamento e un pianto amaro:
Rachele piange i suoi figli,
e non vuole essere consolata per i suoi figli,
perché non sono più» (Ger 31,15).

 
In questi versetti, Geremia presenta questa donna del suo popolo, la grande

matriarca della sua tribù, in una realtà di dolore e pianto, ma insieme con una
prospettiva di vita impensata. Rachele, che nel racconto di Genesi era morta
partorendo e aveva assunto quella morte perché il figlio potesse vivere, ora invece,
rappresentata dal profeta come viva a Rama, lì dove si radunavano i deportati, piange
per i figli che in un certo senso sono morti andando in esilio; figli che, come lei stessa
dice, “non sono più”, sono scomparsi per sempre.

E per questo Rachele non vuole essere consolata. Questo rifiuto esprime la
profondità del suo dolore e l’amarezza del suo pianto. Davanti alla tragedia della
perdita dei figli, una madre non può accettare parole o gesti di consolazione, che
sono sempre inadeguati, mai capaci di lenire il dolore di una ferita che non può e non
vuole essere rimarginata. Un dolore proporzionale all’amore.

 
Ogni madre sa tutto questo; e sono tante, anche oggi, le madri che piangono, che

non si rassegnano alla perdita di un figlio, inconsolabili davanti a una morte
impossibile da accettare. Rachele racchiude in sé il dolore di tutte le madri del
mondo, di ogni tempo, e le lacrime di ogni essere umano che piange perdite
irreparabili.

Questo rifiuto di Rachele che non vuole essere consolata ci insegna anche quanta
delicatezza ci viene chiesta davanti al dolore altrui. Per parlare di speranza a chi è
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disperato, bisogna condividere la sua disperazione; per asciugare una lacrima dal
volto di chi soffre, bisogna unire al suo il nostro pianto. Solo così le nostre parole
possono essere realmente capaci di dare un po’ di speranza. E se non posso dire
parole così, con il pianto, con il dolore, meglio il silenzio; la carezza, il gesto e niente
parole.

 
E Dio, con la sua delicatezza e il suo amore, risponde al pianto di Rachele con

parole vere, non finte; così prosegue infatti il testo di Geremia:
 
Dice il Signore – risponde a quel pianto:

«Trattieni il tuo pianto,
i tuoi occhi dalle lacrime,
perché c’è un compenso alle tue fatiche
– oracolo del Signore –:
essi torneranno dal paese nemico.
C’è una speranza per la tua discendenza
– oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra» (Ger 31,16-17).

 
Proprio per il pianto della madre, c’è ancora speranza per i figli, che torneranno a

vivere. Questa donna, che aveva accettato di morire, al momento del parto, perché il
figlio potesse vivere, con il suo pianto è ora principio di vita nuova per i figli esiliati,
prigionieri, lontani dalla patria. Al dolore e al pianto amaro di Rachele, il Signore
risponde con una promessa che adesso può essere per lei motivo di vera
consolazione: il popolo potrà tornare dall’esilio e vivere nella fede, libero, il proprio
rapporto con Dio.

Le lacrime hanno generato speranza. E questo non è facile da capire, ma è vero.
Tante volte, nella nostra vita, le lacrime seminano speranza, sono semi di speranza.

 
Come sappiamo, questo testo di Geremia è poi ripreso dall’evangelista Matteo e

applicato alla strage degli innocenti (cfr 2,16-18). Un testo che ci mette di fronte alla
tragedia dell’uccisione di esseri umani indifesi, all’orrore del potere che disprezza e
sopprime la vita. I bambini di Betlemme morirono a causa di Gesù. E Lui, Agnello
innocente, sarebbe poi morto, a sua volta, per tutti noi. Il Figlio di Dio è entrato nel
dolore degli uomini.

Non bisogna dimenticare questo. Quando qualcuno si rivolge a me e mi fa
domande difficili, per esempio: “Mi dica, Padre: perché soffrono i bambini?”,
davvero, io non so cosa rispondere. Soltanto dico: “Guarda il Crocifisso: Dio ci ha
dato il suo Figlio, Lui ha sofferto, e forse lì troverai una risposta”.

Ma risposte di qua [indica la testa] non ci sono. Soltanto guardando l’amore di
Dio che dà suo Figlio che offre la sua vita per noi, può indicare qualche strada di
consolazione. E per questo diciamo che il Figlio di Dio è entrato nel dolore degli
uomini; ha condiviso ed ha accolto la morte; la sua Parola è definitivamente parola di
consolazione, perché nasce dal pianto.

 
E sulla croce sarà Lui, il Figlio morente, a donare una nuova fecondità a sua

madre, affidandole il discepolo Giovanni e rendendola madre del popolo dei credenti.
La morte è vinta, e giunge così a compimento la profezia di Geremia. Anche le
lacrime di Maria, come quelle di Rachele, hanno generato speranza e nuova vita.
Grazie.
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6. Salmo 115. Le false speranze negli idoli
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Nello scorso mese di dicembre e nella prima parte di gennaio abbiamo celebrato

il tempo di Avvento e poi quello di Natale: un periodo dell’anno liturgico che risveglia
nel popolo di Dio la speranza. Sperare è un bisogno primario dell’uomo: sperare nel
futuro, credere nella vita, il cosiddetto “pensare positivo”.

 
Ma è importante che tale speranza sia riposta in ciò che veramente può aiutare a

vivere e a dare senso alla nostra esistenza. È per questo che la Sacra Scrittura ci mette
in guardia contro le false speranze che il mondo ci presenta, smascherando la loro
inutilità e mostrandone l’insensatezza. E lo fa in vari modi, ma soprattutto
denunciando la falsità degli idoli in cui l’uomo è continuamente tentato di riporre la
sua fiducia, facendone l’oggetto della sua speranza.

 
In particolare i profeti e sapienti insistono su questo, toccando un punto

nevralgico del cammino di fede del credente. Perché fede è fidarsi di Dio – chi ha
fede, si fida di Dio –, ma viene il momento in cui, scontrandosi con le difficoltà della
vita, l’uomo sperimenta la fragilità di quella fiducia e sente il bisogno di certezze
diverse, di sicurezze tangibili, concrete.

Io mi affido a Dio, ma la situazione è un po’ brutta e io ho bisogno di una certezza
un po’ più concreta. E lì è il pericolo! E allora siamo tentati di cercare consolazioni
anche effimere, che sembrano riempire il vuoto della solitudine e lenire la fatica del
credere. E pensiamo di poterle trovare nella sicurezza che può dare il denaro, nelle
alleanze con i potenti, nella mondanità, nelle false ideologie.

A volte le cerchiamo in un dio che possa piegarsi alle nostre richieste e
magicamente intervenire per cambiare la realtà e renderla come noi la vogliamo; un
idolo, appunto, che in quanto tale non può fare nulla, impotente e menzognero. Ma a
noi piacciono gli idoli, ci piacciono tanto!

Una volta, a Buenos Aires, dovevo andare da una chiesa ad un’altra, mille metri,
più o meno. E l’ho fatto, camminando. E c’è un parco in mezzo, e nel parco c’erano
piccoli tavolini, ma tanti, tanti, dove erano seduti i veggenti. Era pieno di gente, che
faceva anche la coda. Tu, gli davi la mano e lui incominciava, ma, il discorso era
sempre lo stesso: c’è una donna nella tua vita, c’è un’ombra che viene, ma tutto andrà
bene … E poi, pagavi.

E questo ti dà sicurezza? E’ la sicurezza di una – permettetemi la parola – di una
stupidaggine. Andare dal veggente o dalla veggente che leggono le carte: questo è un
idolo! Questo è l’idolo, e quando noi vi siamo tanto attaccati: compriamo false
speranze. Mentre di quella che è la speranza della gratuità, che ci ha portato Gesù
Cristo, gratuitamente dando la vita per noi, di quella a volte non ci fidiamo tanto.
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Un Salmo pieno di sapienza ci dipinge in modo molto suggestivo la falsità di
questi idoli che il mondo offre alla nostra speranza e a cui gli uomini di ogni tempo
sono tentati di affidarsi. È il salmo 115, che così recita:

 
«I loro idoli sono argento e oro,

opera delle mani dell’uomo.
Hanno bocca e non parlano,
hanno occhi e non vedono,
hanno orecchi e non odono,
hanno narici e non odorano.

Le loro mani non palpano,
i loro piedi non camminano;
dalla loro gola non escono suoni!
Diventi come loro chi li fabbrica
e chiunque in essi confida!» (vv. 4-8).

 
Il salmista ci presenta, in modo anche un po’ ironico, la realtà assolutamente

effimera di questi idoli. E dobbiamo capire che non si tratta solo di raffigurazioni
fatte di metallo o di altro materiale, ma anche di quelle costruite con la nostra mente,
quando ci fidiamo di realtà limitate che trasformiamo in assolute, o quando
riduciamo Dio ai nostri schemi e alle nostre idee di divinità; un dio che ci assomiglia,
comprensibile, prevedibile, proprio come gli idoli di cui parla il Salmo. L’uomo,
immagine di Dio, si fabbrica un dio a sua propria immagine, ed è anche un’immagine
mal riuscita: non sente, non agisce, e soprattutto non può parlare.

Ma, noi siamo più contenti di andare dagli idoli che andare dal Signore. Siamo
tante volte più contenti dell’effimera speranza che ti dà questo falso idolo, che la
grande speranza sicura che ci dà il Signore.

 
Alla speranza in un Signore della vita che con la sua Parola ha creato il mondo e

conduce le nostre esistenze, si contrappone la fiducia in simulacri muti. Le ideologie
con la loro pretesa di assoluto, le ricchezze – e questo è un grande idolo – il potere e
il successo, la vanità, con la loro illusione di eternità e di onnipotenza, valori come la
bellezza fisica e la salute, quando diventano idoli a cui sacrificare ogni cosa, sono
tutte realtà che confondono la mente e il cuore, e invece di favorire la vita conducono
alla morte.

E’ brutto sentire e fa dolore all’anima quello che una volta, anni fa, ho sentito,
nella diocesi di Buenos Aires: una donna brava, molto bella, si vantava della bellezza,
commentava, come se fosse naturale: “Eh sì, ho dovuto abortire perché la mia figura
è molto importante”. Questi sono gli idoli, e ti portano sulla strada sbagliata e non ti
danno felicità.

 
Il messaggio del Salmo è molto chiaro: se si ripone la speranza negli idoli, si

diventa come loro: immagini vuote con mani che non toccano, piedi che non
camminano, bocche che non possono parlare. Non si ha più nulla da dire, si diventa
incapaci di aiutare, cambiare le cose, incapaci di sorridere, di donarsi, incapaci di
amare.

E anche noi, uomini di Chiesa, corriamo questo rischio quando ci
“mondanizziamo”. Bisogna rimanere nel mondo ma difendersi dalle illusioni del
mondo, che sono questi idoli che ho menzionato. Come prosegue il Salmo, bisogna
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confidare e sperare in Dio, e Dio donerà benedizione.
Così dice il Salmo:

 
«Israele, confida nel Signore […]

Casa di Aronne, confida nel Signore […]
Voi che temete il Signore, confidate nel Signore […]
Il Signore si ricorda di noi, ci benedice» (vv. 9.10.11.12).

 
Sempre il Signore si ricorda. Anche nei momenti brutti lui si ricorda di noi. E

questa è la nostra speranza. E la speranza non delude. Mai. Mai. Gli idoli deludono
sempre: sono fantasie, non sono realtà.

Ecco la stupenda realtà della speranza: confidando nel Signore si diventa come
Lui, la sua benedizione ci trasforma in suoi figli, che condividono la sua vita. La
speranza in Dio ci fa entrare, per così dire, nel raggio d’azione del suo ricordo, della
sua memoria che ci benedice e ci salva. E allora può sgorgare l’alleluia, la lode al Dio
vivo e vero, che per noi è nato da Maria, è morto sulla croce ed è risorto nella gloria.
E in questo Dio noi abbiamo speranza, e questo Dio – che non è un idolo – non
delude mai.
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7. Giona: speranza e preghiera

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno.
 
Nella Sacra Scrittura, tra i profeti di Israele, spicca una figura un po’ anomala, un

profeta che tenta di sottrarsi alla chiamata del Signore rifiutando di mettersi al
servizio del piano divino di salvezza. Si tratta del profeta Giona, di cui si narra la
storia in un piccolo libretto di soli quattro capitoli, una sorta di parabola portatrice di
un grande insegnamento, quello della misericordia di Dio che perdona.

 
Giona è un profeta “in uscita” ed anche un profeta in fuga! E’ un profeta in uscita

che Dio invia “in periferia”, a Ninive, per convertire gli abitanti di quella grande città.
Ma Ninive, per un israelita come Giona, rappresentava una realtà minacciosa, il
nemico che metteva in pericolo la stessa Gerusalemme, e dunque da distruggere, non
certo da salvare.

Perciò, quando Dio manda Giona a predicare in quella città, il profeta, che
conosce la bontà del Signore e il suo desiderio di perdonare, cerca di sottrarsi al suo
compito e fugge.

 
Durante la sua fuga, il profeta entra in contatto con dei pagani, i marinai della

nave su cui si era imbarcato per allontanarsi da Dio e dalla sua missione. E fugge
lontano, perché Ninive era nella zona dell’Iraq e lui fugge in Spagna, fugge sul serio.

Ed è proprio il comportamento di questi uomini pagani, come poi sarà quello
degli abitanti di Ninive, che ci permette oggi di riflettere un poco sulla speranza che,
davanti al pericolo e alla morte, si esprime in preghiera.

Infatti, durante la traversata in mare, scoppia una tremenda tempesta, e Giona
scende nella stiva della nave e si abbandona al sonno. I marinai invece, vedendosi
perduti, «invocarono ciascuno il proprio dio»: erano pagani (Gn 1,5). Il capitano
della nave sveglia Giona dicendogli: «Che cosa fai così addormentato? Alzati, invoca
il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo» (Gn 1,6).

 
La reazione di questi “pagani” è la giusta reazione davanti alla morte, davanti al

pericolo; perché è allora che l’uomo fa completa esperienza della propria fragilità e
del proprio bisogno di salvezza.

L’istintivo orrore del morire svela la necessità di sperare nel Dio della vita.
«Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo»: sono le parole della speranza
che diventa preghiera, quella supplica colma di angoscia che sale alle labbra
dell’uomo davanti a un imminente pericolo di morte.

Troppo facilmente noi disdegniamo il rivolgerci a Dio nel bisogno come se fosse
solo una preghiera interessata, e perciò imperfetta. Ma Dio conosce la nostra
debolezza, sa che ci ricordiamo di Lui per chiedere aiuto, e con il sorriso indulgente
di un padre, Dio risponde benevolmente.
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Quando Giona, riconoscendo le proprie responsabilità, si fa gettare in mare per
salvare i suoi compagni di viaggio, la tempesta si placa. La morte incombente ha
portato quegli uomini pagani alla preghiera, ha fatto sì che il profeta, nonostante
tutto, vivesse la propria vocazione al servizio degli altri accettando di sacrificarsi per
loro, e ora conduce i sopravvissuti al riconoscimento del vero Signore e alla lode.

I marinai, che avevano pregato in preda alla paura rivolgendosi ai loro dèi, ora,
con sincero timore del Signore, riconoscono il vero Dio e offrono sacrifici e sciolgono
voti. La speranza, che li aveva indotti a pregare per non morire, si rivela ancora più
potente e opera una realtà che va anche al di là di quanto essi speravano: non solo
non periscono nella tempesta, ma si aprono al riconoscimento del vero e unico
Signore del cielo e della terra.

 
Successivamente, anche gli abitanti di Ninive, davanti alla prospettiva di essere

distrutti, pregheranno, spinti dalla speranza nel perdono di Dio. Faranno penitenza,
invocheranno il Signore e si convertiranno a Lui, a cominciare dal re, che, come il
capitano della nave, dà voce alla speranza dicendo: «Chi sa che Dio non cambi, […] e
noi non abbiamo a perire!» (Gn 3,9).

Anche per loro, come per l’equipaggio nella tempesta, aver affrontato la morte ed
esserne usciti salvi li ha portati alla verità. Così, sotto la misericordia divina, e ancor
più alla luce del mistero pasquale, la morte può diventare, come è stato per san
Francesco d’Assisi, “nostra sorella morte” e rappresentare, per ogni uomo e per
ciascuno di noi, la sorprendente occasione di conoscere la speranza e di incontrare il
Signore.

Che il Signore ci faccia capire questo legame fra preghiera e speranza. La
preghiera ti porta avanti nella speranza e quando le cose diventano buie, occorre più
preghiera! E ci sarà più speranza. Grazie.
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8. Giuditta: il coraggio di una donna dà speranza al popolo
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Tra le figure di donne che l’Antico Testamento ci presenta, risalta quella di una

grande eroina del popolo: Giuditta. Il Libro biblico che porta il suo nome narra
l’imponente campagna militare del re Nabucodonosor, il quale, regnando in Ninive,
allarga i confini dell’impero sconfiggendo e asservendo tutti i popoli intorno.

Il lettore capisce di trovarsi davanti ad un grande, invincibile nemico che sta
seminando morte e distruzione e che arriva fino alla Terra Promessa, mettendo in
pericolo la vita dei figli di Israele. L’esercito di Nabucodonosor, infatti, sotto la guida
del generale Oloferne, pone l’assedio a una città della Giudea, Betulia, tagliando il
rifornimento dell’acqua e fiaccando così la resistenza della popolazione.

 
La situazione si fa drammatica, al punto che gli abitanti della città si rivolgono

agli anziani chiedendo di arrendersi ai nemici. Le loro sono parole disperate: «Non
c’è più nessuno che ci possa aiutare, perché Dio ci ha venduti nelle loro mani per
essere abbattuti davanti a loro dalla sete e da terribili mali. Sono arrivati a dire
questo: “Dio ci ha venduti”; la disperazione era grande in quella gente. Ormai
chiamateli e consegnate l’intera città al popolo di Oloferne e a tutto il suo esercito
perché la saccheggino» (Gdt 7,25-26).

La fine sembra ormai ineluttabile, la capacità di fidarsi di Dio si è esaurita. La
capacità di fidarsi di Dio si è esaurita. E quante volte noi arriviamo a situazioni di
limite dove non sentiamo neppure la capacità di avere fiducia nel Signore. È una
tentazione brutta! E, paradossalmente, sembra che, per sfuggire alla morte, non resti
che consegnarsi nelle mani di chi uccide. Loro sanno che questi soldati entreranno a
saccheggiare la città, prendere le donne come schiave e poi uccidere tutti gli altri.
Questo è proprio “il limite”.

 
E davanti a tanta disperazione, il capo del popolo tenta di proporre un appiglio di

speranza: resistere ancora cinque giorni, aspettando l’intervento salvifico di Dio. Ma
è una speranza debole, che gli fa concludere: «E se proprio passeranno questi giorni e
non ci arriverà alcun aiuto, farò come avete detto voi» (7,31).

Povero uomo: era senza uscita. Cinque giorni vengono concessi a Dio – e qui è il
peccato -; cinque giorni vengono concessi a Dio per intervenire; cinque giorni di
attesa, ma già con la prospettiva della fine. Concedono cinque giorni a Dio per
salvarli, ma sanno che non hanno fiducia, attendono il peggio. In realtà, nessuno più,
tra il popolo, è ancora capace di sperare. Erano disperati.

 
È in tale situazione che compare sulla scena Giuditta. Vedova, donna di grande

bellezza e saggezza, ella parla al popolo con il linguaggio della fede. Coraggiosa,
rimprovera in faccia il popolo (dicendo): «Voi volete mettere alla prova il Signore
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onnipotente, […]. No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non
vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che
vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. […]

Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che
venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà» (8,13.14-15.17). È il
linguaggio della speranza. Bussiamo alle porte del cuore di Dio, Lui è Padre, lui può
salvarci. Questa donna, vedova, rischia di fare anche una brutta figura davanti agli
altri! Ma è coraggiosa! Va avanti! Questa è un’opinione mia: le donne sono più
coraggiose degli uomini. (Applausi in aula).

 
E con la forza di un profeta, Giuditta richiama gli uomini del suo popolo per

riportarli alla fiducia in Dio; con lo sguardo di un profeta, ella vede al di là dello
stretto orizzonte proposto dai capi e che la paura rende ancora più limitato. Dio agirà
di certo – ella afferma –, mentre la proposta dei cinque giorni di attesa è un modo
per tentarlo e per sottrarsi alla sua volontà. Il Signore è Dio di salvezza, - e lei ci crede
-, qualunque forma essa prenda. È salvezza liberare dai nemici e far vivere, ma, nei
suoi piani impenetrabili, può essere salvezza anche consegnare alla morte. Donna di
fede, lei lo sa. Poi conosciamo la fine, come è finita la storia: Dio salva.

 
Cari fratelli e sorelle, non mettiamo mai condizioni a Dio e lasciamo invece che la

speranza vinca i nostri timori. Fidarsi di Dio vuol dire entrare nei suoi disegni senza
nulla pretendere, anche accettando che la sua salvezza e il suo aiuto giungano a noi in
modo diverso dalle nostre aspettative.

Noi chiediamo al Signore vita, salute, affetti, felicità; ed è giusto farlo, ma nella
consapevolezza che Dio sa trarre vita anche dalla morte, che si può sperimentare la
pace anche nella malattia, e che ci può essere serenità anche nella solitudine e
beatitudine anche nel pianto. Non siamo noi che possiamo insegnare a Dio quello che
deve fare, ciò di cui noi abbiamo bisogno. Lui lo sa meglio di noi, e dobbiamo fidarci,
perché le sue vie e i suoi pensieri sono diversi dai nostri.

 
Il cammino che Giuditta ci indica è quello della fiducia, dell’attesa nella pace,

della preghiera e dell’obbedienza. È il cammino della speranza. Senza facili
rassegnazioni, facendo tutto quanto è nelle nostre possibilità, ma sempre rimanendo
nel solco della volontà del Signore, perché – lo sappiamo – ha pregato tanto, ha
parlato tanto al popolo e poi, coraggiosa, se ne è andata, ha cercato il modo di
avvicinarsi al capo dell’esercito ed è riuscita a tagliargli il capo, a sgozzarlo. È
coraggiosa nella fede e nelle opere.

E cerca sempre il Signore! Giuditta, di fatto, ha un suo piano, lo attua con
successo e porta il popolo alla vittoria, ma sempre nell’atteggiamento di fede di chi
tutto accetta dalla mano di Dio, sicura della sua bontà.

 
Così, una donna piena di fede e di coraggio ridà forza al suo popolo in pericolo

mortale e lo conduce sulle vie della speranza, indicandole anche a noi. E noi, se
facciamo un po’ di memoria, quante volte abbiamo sentito parole sagge, coraggiose,
da persone umili, da donne umili che uno pensa che - senza disprezzarle – fossero
ignoranti … Ma sono parole della saggezza di Dio! Le parole delle nonne.

Quante volte le nonne sanno dire la parola giusta, la parola di speranza, perché
hanno l’esperienza della vita, hanno sofferto tanto, si sono affidate a Dio e il Signore
fa questo dono di darci il consiglio di speranza. E, andando per quelle vie, sarà gioia e
luce pasquale affidarsi al Signore con le parole di Gesù: «Padre, se vuoi, allontana da
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me questo calice. Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22,42). E
questa è la preghiera della saggezza, della fiducia e della speranza.
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9. L’elmo della speranza (1Ts 5,4-11)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Nelle scorse catechesi abbiamo iniziato il nostro percorso sul tema della speranza

rileggendo in questa prospettiva alcune pagine dell’Antico Testamento. Ora vogliamo
passare a mettere in luce la portata straordinaria che questa virtù viene ad assumere
nel Nuovo Testamento, quando incontra la novità rappresentata da Gesù Cristo e
dall’evento pasquale: la speranza cristiana. Noi cristiani, siamo donne e uomini di
speranza.

 
È quello che emerge in modo chiaro fin dal primo testo che è stato scritto, vale a

dire la Prima Lettera di San Paolo ai Tessalonicesi. Nel passo che abbiamo ascoltato,
si può percepire tutta la freschezza e la bellezza del primo annuncio cristiano. Quella
di Tessalonica è una comunità giovane, fondata da poco; eppure, nonostante le
difficoltà e le tante prove, è radicata nella fede e celebra con entusiasmo e con gioia la
risurrezione del Signore Gesù.

L’Apostolo allora si rallegra di cuore con tutti, in quanto coloro che rinascono
nella Pasqua diventano davvero «figli della luce e figli del giorno» (5,5), in forza della
piena comunione con Cristo.

 
Quando Paolo le scrive, la comunità di Tessalonica è appena stata fondata, e solo

pochi anni la separano dalla Pasqua di Cristo. Per questo, l’Apostolo cerca di far
comprendere tutti gli effetti e le conseguenze che questo evento unico e decisivo, cioè
la risurrezione del Signore, comporta per la storia e per la vita di ciascuno.

In particolare, la difficoltà della comunità non era tanto di riconoscere la
risurrezione di Gesù, tutti ci credevano, ma di credere nella risurrezione dei morti. Sì,
Gesù è risorto, ma la difficoltà era credere che i morti risorgono. In tal senso, questa
lettera si rivela quanto mai attuale. Ogni volta che ci troviamo di fronte alla nostra
morte, o a quella di una persona cara, sentiamo che la nostra fede viene messa alla
prova.

Emergono tutti i nostri dubbi, tutta la nostra fragilità, e ci chiediamo: «Ma
davvero ci sarà la vita dopo la morte…? Potrò ancora vedere e riabbracciare le
persone che ho amato…?». Questa domanda me l’ha fatta una signora pochi giorni fa
in un’udienza, manifestando un dubbio: “Incontrerò i miei?”.

Anche noi, nel contesto attuale, abbiamo bisogno di ritornare alla radice e alle
fondamenta della nostra fede, così da prendere coscienza di quanto Dio ha operato
per noi in Cristo Gesù e cosa significa la nostra morte. Tutti abbiamo un po’ di paura
per questa incertezza della morte. Mi viene alla memoria un vecchietto, un anziano,
bravo, che diceva: “Io non ho paura della morte. Ho un po’ di paura a vederla venire”.
Aveva paura di questo.
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Paolo, di fronte ai timori e alle perplessità della comunità, invita a tenere salda
sul capo come un elmo, soprattutto nelle prove e nei momenti più difficili della
nostra vita, «la speranza della salvezza». È un elmo. Ecco cos’è la speranza cristiana.
Quando si parla di speranza, possiamo essere portati ad intenderla secondo
l’accezione comune del termine, vale a dire in riferimento a qualcosa di bello che
desideriamo, ma che può realizzarsi oppure no.

Speriamo che succeda, è come un desiderio. Si dice per esempio: «Spero che
domani faccia bel tempo!»; ma sappiamo che il giorno dopo può fare invece brutto
tempo… La speranza cristiana non è così. La speranza cristiana è l’attesa di qualcosa
che già è stato compiuto; c’è la porta lì, e io spero di arrivare alla porta. Che cosa devo
fare? Camminare verso la porta! Sono sicuro che arriverò alla porta.

Così è la speranza cristiana: avere la certezza che io sto in cammino verso
qualcosa che è, non che io voglia che sia. Questa è la speranza cristiana. La speranza
cristiana è l’attesa di una cosa che è già stata compiuta e che certamente si realizzerà
per ciascuno di noi. Anche la nostra risurrezione e quella dei cari defunti, quindi, non
è una cosa che potrà avvenire oppure no, ma è una realtà certa, in quanto radicata
nell’evento della risurrezione di Cristo.

Sperare quindi significa imparare a vivere nell’attesa. Imparare a vivere
nell’attesa e trovare la vita. Quando una donna si accorge di essere incinta, ogni
giorno impara a vivere nell’attesa di vedere lo sguardo di quel bambino che verrà.

Così anche noi dobbiamo vivere e imparare da queste attese umane e vivere
nell’attesa di guardare il Signore, di incontrare il Signore. Questo non è facile, ma si
impara: vivere nell’attesa. Sperare significa e implica un cuore umile, un cuore
povero. Solo un povero sa attendere. Chi è già pieno di sé e dei suoi averi, non sa
riporre la propria fiducia in nessun altro se non in sé stesso.

 
Scrive ancora san Paolo: «Egli [Gesù] è morto per noi perché, sia che vegliamo

sia che dormiamo, viviamo insieme con lui» (1 Ts5,10). Queste parole sono sempre
motivo di grande consolazione e di pace. Anche per le persone amate che ci hanno
lasciato siamo dunque chiamati a pregare perché vivano in Cristo e siano in piena
comunione con noi.

Una cosa che a me tocca tanto il cuore è un’espressione di san Paolo, sempre
rivolta ai Tessalonicesi. A me riempie della sicurezza della speranza. Dice così: «E
così per sempre saremo con il Signore» (1 Ts 4,17). Una cosa bella: tutto passa ma,
dopo la morte, saremo per sempre con il Signore.

È la certezza totale della speranza, la stessa che, molto tempo prima, faceva
esclamare a Giobbe: «Io so che il mio redentore è vivo […]. Io lo vedrò, io stesso, i
miei occhi lo contempleranno» (Gb 19,25.27). E così per sempre saremo con il
Signore. Voi credete questo? Vi domando: credete questo? Per avere un po’ di forza vi
invito ad dirlo tre volte con me: “E così per sempre saremo con il Signore”. E là, con il
Signore, ci incontreremo.
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10. La speranza fonte del conforto reciproco e della pace (1Ts 5,12-
22)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Mercoledì scorso abbiamo visto che san Paolo, nella Prima Lettera ai

Tessalonicesi, esorta a rimanere radicati nella speranza della risurrezione (cfr 5,4-11),
con quella bella parola «saremo sempre con il Signore» (4,17).

Nello stesso contesto, l’Apostolo mostra che la speranza cristiana non ha solo un
respiro personale, individuale, ma comunitario, ecclesiale. Tutti noi speriamo; tutti
noi abbiamo speranza, anche comunitariamente.

 
Per questo, lo sguardo viene subito allargato da Paolo a tutte le realtà che

compongono la comunità cristiana, chiedendo loro di pregare le une per le altre e di
sostenersi a vicenda. Aiutarci a vicenda. Ma non solo aiutarci nei bisogni, nei tanti
bisogni della vita quotidiana, ma aiutarci nella speranza, sostenerci nella speranza.

E non è un caso che cominci proprio facendo riferimento a coloro ai quali è
affidata la responsabilità e la guida pastorale. Sono i primi ad essere chiamati ad
alimentare la speranza, e questo non perché siano migliori degli altri, ma in forza di
un ministero divino che va ben al di là delle loro forze. Per tale motivo, hanno quanto
mai bisogno del rispetto, della comprensione e del supporto benevolo di tutti quanti.

 
L’attenzione poi viene posta sui fratelli che rischiano maggiormente di perdere

la speranza, di cadere nella disperazione. Noi sempre abbiamo notizie di gente che
cade nella disperazione e fa cose brutte… La disperazione li porta a tante cose brutte.

Il riferimento è a chi è scoraggiato, a chi è debole, a chi si sente abbattuto dal
peso della vita e delle proprie colpe e non riesce più a sollevarsi. In questi casi, la
vicinanza e il calore di tutta la Chiesa devono farsi ancora più intensi e amorevoli, e
devono assumere la forma squisita della compassione, che non è avere
compatimento: la compassione è patire con l’altro, soffrire con l’altro, avvicinarmi a
chi soffre; una parola, una carezza, ma che venga dal cuore; questa è la compassione.

Per chi ha bisogno del conforto e della consolazione. Questo è quanto mai
importante: la speranza cristiana non può fare a meno della carità genuina e
concreta. Lo stesso Apostolo delle genti, nella Lettera ai Romani, afferma con il cuore
in mano: «Noi, che siamo i forti – che abbiamo la fede, la speranza, o non abbiamo
tante difficoltà – abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza
compiacere noi stessi» (15,1).

Portare, portare le debolezze altrui. Questa testimonianza poi non rimane chiusa
dentro i confini della comunità cristiana: risuona in tutto il suo vigore anche al di
fuori, nel contesto sociale e civile, come appello a non creare muri ma ponti, a non
ricambiare il male col male, a vincere il male con il bene, l’offesa con il perdono – il
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cristiano mai può dire: me la pagherai!, mai; questo non è un gesto cristiano; l’offesa
si vince con il perdono –, a vivere in pace con tutti. Questa è la Chiesa!

E questo è ciò che opera la speranza cristiana, quando assume i lineamenti forti e
al tempo stesso teneri dell’amore. L’amore è forte e tenero. E’ bello.

 
Si comprende allora che non si impara a sperare da soli. Nessuno impara a

sperare da solo. Non è possibile. La speranza, per alimentarsi, ha bisogno
necessariamente di un “corpo”, nel quale le varie membra si sostengono e si
ravvivano a vicenda. Questo allora vuol dire che, se speriamo, è perché tanti nostri
fratelli e sorelle ci hanno insegnato a sperare e hanno tenuto viva la nostra speranza.

E tra questi, si distinguono i piccoli, i poveri, i semplici, gli emarginati. Sì,
perché non conosce la speranza chi si chiude nel proprio benessere: spera soltanto
nel suo benessere e questo non è speranza: è sicurezza relativa; non conosce la
speranza chi si chiude nel proprio appagamento, chi si sente sempre a posto…

A sperare sono invece coloro che sperimentano ogni giorno la prova, la precarietà
e il proprio limite. Sono questi nostri fratelli a darci la testimonianza più bella, più
forte, perché rimangono fermi nell’affidamento al Signore, sapendo che, al di là della
tristezza, dell’oppressione e della ineluttabilità della morte, l’ultima parola sarà la
sua, e sarà una parola di misericordia, di vita e di pace.

Chi spera, spera di sentire un giorno questa parola: “Vieni, vieni da me, fratello;
vieni, vieni da me, sorella, per tutta l’eternità”.

 
Cari amici, se — come abbiamo detto — la dimora naturale della speranza è un

“corpo” solidale, nel caso della speranza cristiana questo corpo è la Chiesa, mentre il
soffio vitale, l’anima di questa speranza è lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo non
si può avere speranza. Ecco allora perché l’Apostolo Paolo ci invita alla fine a
invocarlo continuamente.

Se non è facile credere, tanto meno lo è sperare. E’ più difficile sperare che
credere, è più difficile. Ma quando lo Spirito Santo abita nei nostri cuori, è Lui a farci
capire che non dobbiamo temere, che il Signore è vicino e si prende cura di noi; ed è
Lui a modellare le nostre comunità, in una perenne Pentecoste, come segni vivi di
speranza per la famiglia umana. Grazie.
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11. La speranza non delude (cfr Rm 5,1-5)
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Fin da piccoli ci viene insegnato che non è una bella cosa vantarsi. Nella mia

terra, quelli che si vantano li chiamano “pavoni”. Ed è giusto, perché vantarsi di
quello che si è o di quello che si ha, oltre a una certa superbia, tradisce anche una
mancanza di rispetto nei confronti degli altri, specialmente verso coloro che sono più
sfortunati di noi.

In questo passo della Lettera ai Romani, però, l’Apostolo Paolo ci sorprende, in
quanto per ben due volte ci esorta a vantarci. Di cosa allora è giusto vantarsi? Perché
se lui esorta a vantarsi, di qualcosa è giusto vantarsi. E come è possibile fare questo,
senza offendere gli altri, senza escludere qualcuno?

 
Nel primo caso, siamo invitati a vantarci dell’abbondanza della grazia di cui

siamo pervasi in Gesù Cristo, per mezzo della fede. Paolo vuole farci capire che, se
impariamo a leggere ogni cosa con la luce dello Spirito Santo, ci accorgiamo che tutto
è grazia! Tutto è dono! Se facciamo attenzione, infatti, ad agire – nella storia, come
nella nostra vita – non siamo solo noi, ma è anzitutto Dio.

È Lui il protagonista assoluto, che crea ogni cosa come un dono d’amore, che
tesse la trama del suo disegno di salvezza e che lo porta a compimento per noi,
mediante il suo Figlio Gesù. A noi è richiesto di riconoscere tutto questo, di
accoglierlo con gratitudine e di farlo diventare motivo di lode, di benedizione e di
grande gioia.

Se facciamo questo, siamo in pace con Dio e facciamo esperienza della libertà. E
questa pace si estende poi a tutti gli ambiti e a tutte le relazioni della nostra vita:
siamo in pace con noi stessi, siamo in pace in famiglia, nella nostra comunità, al
lavoro e con le persone che incontriamo ogni giorno sul nostro cammino.

 
Paolo però esorta a vantarci anche nelle tribolazioni. Questo non è facile da

capire. Questo ci risulta più difficile e può sembrare che non abbia niente a che fare
con la condizione di pace appena descritta. Invece ne costituisce il presupposto più
autentico, più vero. Infatti, la pace che ci offre e ci garantisce il Signore non va intesa
come l’assenza di preoccupazioni, di delusioni, di mancanze, di motivi di sofferenza.

Se fosse così, nel caso in cui riuscissimo a stare in pace, quel momento finirebbe
presto e cadremmo inevitabilmente nello sconforto. La pace che scaturisce dalla fede
è invece un dono: è la grazia di sperimentare che Dio ci ama e che ci è sempre
accanto, non ci lascia soli nemmeno un attimo della nostra vita.

E questo, come afferma l’Apostolo, genera la pazienza, perché sappiamo che,
anche nei momenti più duri e sconvolgenti, la misericordia e la bontà del Signore
sono più grandi di ogni cosa e nulla ci strapperà dalle sue mani e dalla comunione
con Lui.

30



 
Ecco allora perché la speranza cristiana è solida, ecco perché non delude. Mai,

delude. La speranza non delude! Non è fondata su quello che noi possiamo fare o
essere, e nemmeno su ciò in cui noi possiamo credere. Il suo fondamento, cioè il
fondamento della speranza cristiana, è ciò che di più fedele e sicuro possa esserci,
vale a dire l’amore che Dio stesso nutre per ciascuno di noi. E’ facile dire: Dio ci ama.
Tutti lo diciamo.

Ma pensate un po’: ognuno di noi è capace di dire: sono sicuro che Dio mi ama?
Non è tanto facile dirlo. Ma è vero. E’ un buon esercizio, questo, dire a se stessi: Dio
mi ama. Questa è la radice della nostra sicurezza, la radice della speranza. E il
Signore ha effuso abbondantemente nei nostri cuori lo Spirito - che è l’amore di Dio -
come artefice, come garante, proprio perché possa alimentare dentro di noi la fede e
mantenere viva questa speranza.

E questa sicurezza: Dio mi ama. “Ma in questo momento brutto?” – Dio mi ama.
“E a me, che ho fatto questa cosa brutta e cattiva?” – Dio mi ama. Quella sicurezza
non ce la toglie nessuno. E dobbiamo ripeterlo come preghiera: Dio mi ama. Sono
sicuro che Dio mi ama. Sono sicura che Dio mi ama.

 
Adesso comprendiamo perché l’Apostolo Paolo ci esorta a vantarci sempre di

tutto questo. Io mi vanto dell’amore di Dio, perché mi ama. La speranza che ci è stata
donata non ci separa dagli altri, né tanto meno ci porta a screditarli o emarginarli. Si
tratta invece di un dono straordinario del quale siamo chiamati a farci “canali”, con
umiltà e semplicità, per tutti.

E allora il nostro vanto più grande sarà quello di avere come Padre un Dio che
non fa preferenze, che non esclude nessuno, ma che apre la sua casa a tutti gli esseri
umani, a cominciare dagli ultimi e dai lontani, perché come suoi figli impariamo a
consolarci e a sostenerci gli uni gli altri. E non dimenticatevi: la speranza non delude.
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12. Nella speranza ci riconosciamo tutti salvati (cfr Rm 8,19-27)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Spesso siamo tentati di pensare che il creato sia una nostra proprietà, un

possedimento che possiamo sfruttare a nostro piacimento e di cui non dobbiamo
rendere conto a nessuno. Nel passo della Lettera ai Romani (8,19-27) di cui abbiamo
appena ascoltato una parte, l’Apostolo Paolo ci ricorda invece che la creazione è un
dono meraviglioso che Dio ha posto nelle nostre mani, perché possiamo entrare in
relazione con Lui e possiamo riconoscervi l’impronta del suo disegno d’amore, alla
cui realizzazione siamo chiamati tutti a collaborare, giorno dopo giorno.

 
Quando però si lascia prendere dall’egoismo, l’essere umano finisce per rovinare

anche le cose più belle che gli sono state affidate. E così è successo anche per il
creato. Pensiamo all’acqua. L’acqua è una cosa bellissima e tanto importante; l’acqua
ci dà la vita, ci aiuta in tutto ma per sfruttare i minerali si contamina l’acqua, si
sporca la creazione e si distrugge la creazione. Questo è un esempio soltanto.

Ce ne sono tanti. Con l’esperienza tragica del peccato, rotta la comunione con
Dio, abbiamo infranto l’originaria comunione con tutto quello che ci circonda e
abbiamo finito per corrompere la creazione, rendendola così schiava, sottomessa alla
nostra caducità. E purtroppo la conseguenza di tutto questo è drammaticamente
sotto i nostri occhi, ogni giorno.

Quando rompe la comunione con Dio, l’uomo perde la propria bellezza originaria
e finisce per sfigurare attorno a sé ogni cosa; e dove tutto prima rimandava al Padre
Creatore e al suo amore infinito, adesso porta il segno triste e desolato dell’orgoglio e
della voracità umani. L’orgoglio umano, sfruttando il creato, distrugge.

 
Il Signore però non ci lascia soli e anche in questo quadro desolante ci offre una

prospettiva nuova di liberazione, di salvezza universale. È quello che Paolo mette in
evidenza con gioia, invitandoci a prestare ascolto ai gemiti dell’intero creato. Se
facciamo attenzione, infatti, intorno a noi tutto geme: geme la creazione stessa,
gemiamo noi esseri umani e geme lo Spirito dentro di noi, nel nostro cuore.

Ora, questi gemiti non sono un lamento sterile, sconsolato, ma – come precisa
l’Apostolo – sono i gemiti di una partoriente; sono i gemiti di chi soffre, ma sa che sta
per venire alla luce una vita nuova. E nel nostro caso è davvero così. Noi siamo
ancora alle prese con le conseguenze del nostro peccato e tutto, attorno a noi, porta
ancora il segno delle nostre fatiche, delle nostre mancanze, delle nostre chiusure.

Nello stesso tempo, però, sappiamo di essere stati salvati dal Signore e già ci è
dato di contemplare e di pregustare in noi e in ciò che ci circonda i segni della
Risurrezione, della Pasqua, che opera una nuova creazione.

 
Questo è il contenuto della nostra speranza. Il cristiano non vive fuori dal

mondo, sa riconoscere nella propria vita e in ciò che lo circonda i segni del male,
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dell’egoismo e del peccato. È solidale con chi soffre, con chi piange, con chi è
emarginato, con chi si sente disperato… Però, nello stesso tempo, il cristiano ha
imparato a leggere tutto questo con gli occhi della Pasqua, con gli occhi del Cristo
Risorto.

E allora sa che stiamo vivendo il tempo dell’attesa, il tempo di un anelito che va
oltre il presente, il tempo del compimento. Nella speranza sappiamo che il Signore
vuole risanare definitivamente con la sua misericordia i cuori feriti e umiliati e tutto
ciò che l’uomo ha deturpato nella sua empietà, e che in questo modo Egli rigenera un
mondo nuovo e una umanità nuova, finalmente riconciliati nel suo amore.

 
Quante volte noi cristiani siamo tentati dalla delusione, dal pessimismo… A volte

ci lasciamo andare al lamento inutile, oppure rimaniamo senza parole e non
sappiamo nemmeno che cosa chiedere, che cosa sperare…

Ancora una volta però ci viene in aiuto lo Spirito Santo, respiro della nostra
speranza, il quale mantiene vivi il gemito e l’attesa del nostro cuore. Lo Spirito vede
per noi oltre le apparenze negative del presente e ci rivela già ora i cieli nuovi e la
terra nuova che il Signore sta preparando per l’umanità.
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13. La Quaresima cammino di speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
In questo giorno, Mercoledì delle Ceneri, entriamo nel Tempo liturgico della

Quaresima. E poiché stiamo svolgendo il ciclo di catechesi sulla speranza cristiana,
oggi vorrei presentarvi la Quaresima come cammino di speranza.

 
In effetti, questa prospettiva è subito evidente se pensiamo che la Quaresima è

stata istituita nella Chiesa come tempo di preparazione alla Pasqua, e dunque tutto il
senso di questo periodo di quaranta giorni prende luce dal mistero pasquale verso il
quale è orientato. Possiamo immaginare il Signore Risorto che ci chiama ad uscire
dalle nostre tenebre, e noi ci mettiamo in cammino verso di Lui, che è la Luce.

E la Quaresima è un cammino verso Gesù Risorto, è un periodo di penitenza,
anche di mortificazione, ma non fine a sé stesso, bensì finalizzato a farci risorgere
con Cristo, a rinnovare la nostra identità battesimale, cioè a rinascere nuovamente
“dall’alto”, dall’amore di Dio (cfr Gv 3,3). Ecco perché la Quaresima è, per sua
natura, tempo di speranza.

 
Per comprendere meglio che cosa questo significhi, dobbiamo riferirci

all’esperienza fondamentale dell’esodo degli Israeliti dall’Egitto, raccontata dalla
Bibbia nel libro che porta questo nome: Esodo. Il punto di partenza è la condizione di
schiavitù in Egitto, l’oppressione, i lavori forzati.

Ma il Signore non ha dimenticato il suo popolo e la sua promessa: chiama Mosè
e, con braccio potente, fa uscire gli israeliti dall’Egitto e li guida attraverso il deserto
verso la Terra della libertà. Durante questo cammino dalla schiavitù alla libertà, il
Signore dà agli Israeliti la legge, per educarli ad amare Lui, unico Signore, e ad
amarsi tra loro come fratelli.

La Scrittura mostra che l’esodo è lungo e travagliato: simbolicamente dura 40
anni, cioè il tempo di vita di una generazione. Una generazione che, di fronte alle
prove del cammino, è sempre tentata di rimpiangere l’Egitto e di tornare indietro.
Anche tutti noi conosciamo la tentazione di tornare indietro, tutti.

Ma il Signore rimane fedele e quella povera gente, guidata da Mosè, arriva alla
Terra promessa. Tutto questo cammino è compiuto nella speranza: la speranza di
raggiungere la Terra, e proprio in questo senso è un “esodo”, un’uscita dalla schiavitù
alla libertà. E questi 40 giorni sono anche per tutti noi un’uscita dalla schiavitù, dal
peccato, alla libertà, all’incontro con il Cristo Risorto.

Ogni passo, ogni fatica, ogni prova, ogni caduta e ogni ripresa, tutto ha senso solo
all’interno del disegno di salvezza di Dio, che vuole per il suo popolo la vita e non la
morte, la gioia e non il dolore.

 
La Pasqua di Gesù è il suo esodo, con il quale Egli ci ha aperto la via per giungere

alla vita piena, eterna e beata. Per aprire questa via, questo passaggio, Gesù ha
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dovuto spogliarsi della sua gloria, umiliarsi, farsi obbediente fino alla morte e alla
morte di croce. Aprirci la strada alla vita eterna gli è costato tutto il suo sangue, e
grazie a Lui noi siamo salvati dalla schiavitù del peccato. Ma questo non vuol dire che
Lui ha fatto tutto e noi non dobbiamo fare nulla, che Lui è passato attraverso la croce
e noi “andiamo in paradiso in carrozza”.

Non è così. La nostra salvezza è certamente dono suo, ma, poiché è una storia
d’amore, richiede il nostro “sì” e la nostra partecipazione al suo amore, come ci
dimostra la nostra Madre Maria e dopo di lei tutti i santi.

 
La Quaresima vive di questa dinamica: Cristo ci precede con il suo esodo, e noi

attraversiamo il deserto grazie a Lui e dietro di Lui. Lui è tentato per noi, e ha vinto il
Tentatore per noi, ma anche noi dobbiamo con Lui affrontare le tentazioni e
superarle. Lui ci dona l’acqua viva del suo Spirito, e a noi spetta attingere alla sua
fonte e bere, nei Sacramenti, nella preghiera, nell’adorazione; Lui è la luce che vince
le tenebre, e a noi è chiesto di alimentare la piccola fiamma che ci è stata affidata nel
giorno del nostro Battesimo.

 
In questo senso la Quaresima è «segno sacramentale della nostra conversione»

(Messale Romano, Oraz. colletta I Dom. di Quar.); chi fa la strada della Quaresima è
sempre sulla strada della conversione. La Quaresima è segno sacramentale del nostro
cammino dalla schiavitù alla libertà, sempre da rinnovare.

Un cammino certo impegnativo, come è giusto che sia, perché l’amore è
impegnativo, ma un cammino pieno di speranza. Anzi, direi di più: l’esodo
quaresimale è il cammino in cui la speranza stessa si forma.

La fatica di attraversare il deserto – tutte le prove, le tentazioni, le illusioni, i
miraggi… –, tutto questo vale a forgiare una speranza forte, salda, sul modello di
quella della Vergine Maria, che in mezzo alle tenebre della passione e della morte del
suo Figlio continuò a credere e a sperare nella sua risurrezione, nella vittoria
dell’amore di Dio.

Col cuore aperto a questo orizzonte, entriamo oggi nella Quaresima. Sentendoci
parte del popolo santo di Dio, iniziamo con gioia questo cammino di speranza.
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14. Lieti nella speranza (cfr Rm 12, 9-13)
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Sappiamo bene che il grande comandamento che ci ha lasciato il Signore Gesù è

quello di amare: amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente e
amare il prossimo come noi stessi (cfr Mt 22,37-39), cioè siamo chiamati all’amore,
alla carità.

E questa è la nostra vocazione più alta, la nostra vocazione per eccellenza; e ad
essa è legata anche la gioia della speranza cristiana. Chi ama ha la gioia della
speranza, di arrivare a incontrare il grande amore che è il Signore.

 
L’Apostolo Paolo, nel passo della Lettera ai Romani che abbiamo appena

ascoltato, ci mette in guardia: c’è il rischio che la nostra carità sia ipocrita, che il
nostro amore sia ipocrita. Ci dobbiamo chiedere allora: quando avviene questa
ipocrisia? E come possiamo essere sicuri che il nostro amore sia sincero, che la
nostra carità sia autentica? Di non far finta di fare carità o che il nostro amore non
sia una telenovela: amore sincero, forte …

 
L’ipocrisia può insinuarsi ovunque, anche nel nostro modo di amare. Questo si

verifica quando il nostro è un amore interessato, mosso da interessi personali; e
quanti amori interessati ci sono … quando i servizi caritativi in cui sembra che ci
prodighiamo sono compiuti per mettere in mostra noi stessi o per sentirci appagati:
“Ma, quanto bravo sono”! No, questa è ipocrisia! o ancora quando miriamo a cose
che abbiano “visibilità” per fare sfoggio della nostra intelligenza o della nostra
capacità.

Dietro a tutto questo c’è un’idea falsa, ingannevole, vale a dire che, se amiamo, è
perché noi siamo buoni; come se la carità fosse una creazione dell’uomo, un prodotto
del nostro cuore. La carità, invece, è anzitutto una grazia, un regalo; poter amare è
un dono di Dio, e dobbiamo chiederlo. E Lui lo dà volentieri, se noi lo chiediamo.

La carità è una grazia: non consiste nel far trasparire quello che noi siamo, ma
quello che il Signore ci dona e che noi liberamente accogliamo; e non si può
esprimere nell’incontro con gli altri se prima non è generata dall’incontro con il volto
mite e misericordioso di Gesù.

 
Paolo ci invita a riconoscere che siamo peccatori, e che anche il nostro modo di

amare è segnato dal peccato. Nello stesso tempo, però, si fa portatore di un annuncio
nuovo, un annuncio di speranza: il Signore apre davanti a noi una via di liberazione,
una via di salvezza. È la possibilità di vivere anche noi il grande comandamento
dell’amore, di diventare strumenti della carità di Dio. E questo avviene quando ci
lasciamo guarire e rinnovare il cuore da Cristo risorto.
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Il Signore risorto che vive tra noi, che vive con noi è capace di guarire il nostro
cuore: lo fa, se noi lo chiediamo. È Lui che ci permette, pur nella nostra piccolezza e
povertà, di sperimentare la compassione del Padre e di celebrare le meraviglie del
suo amore. E si capisce allora che tutto quello che possiamo vivere e fare per i fratelli
non è altro che la risposta a quello che Dio ha fatto e continua a fare per noi.

Anzi, è Dio stesso che, prendendo dimora nel nostro cuore e nella nostra vita,
continua a farsi vicino e a servire tutti coloro che incontriamo ogni giorno sul nostro
cammino, a cominciare dagli ultimi e dai più bisognosi nei quali Lui per primo si
riconosce.

 
L’Apostolo Paolo, allora, con queste parole non vuole tanto rimproverarci,

quanto piuttosto incoraggiarci e ravvivare in noi la speranza. Tutti infatti facciamo
l’esperienza di non vivere in pieno o come dovremmo il comandamento dell’amore.
Ma anche questa è una grazia, perché ci fa comprendere che da noi stessi non siamo
capaci di amare veramente: abbiamo bisogno che il Signore rinnovi continuamente
questo dono nel nostro cuore, attraverso l’esperienza della sua infinita misericordia.

E allora sì che torneremo ad apprezzare le cose piccole, le cose semplici,
ordinarie; che torneremo ad apprezzare tutte queste piccole cose di tutti i giorni e
saremo capaci di amare gli altri come li ama Dio, volendo il loro bene, cioè che siano
santi, amici di Dio; e saremo contenti per la possibilità di farci vicini a chi è povero e
umile, come Gesù fa con ciascuno di noi quando siamo lontani da Lui, di piegarci ai
piedi dei fratelli, come Lui, Buon Samaritano, fa con ciascuno di noi, con la sua
compassione e il suo perdono.

 
Cari fratelli, questo che l’Apostolo Paolo ci ha ricordato è il segreto per essere –

uso le sue parole – è il segreto per essere «lieti nella speranza» (Rm 12,12): lieti nella
speranza. La gioia della speranza, perché sappiamo che in ogni circostanza, anche la
più avversa, e anche attraverso i nostri stessi fallimenti, l’amore di Dio non viene
meno.

E allora, con il cuore visitato e abitato dalla sua grazia e dalla sua fedeltà, viviamo
nella gioiosa speranza di ricambiare nei fratelli, per quel poco che possiamo, il tanto
che riceviamo ogni giorno da Lui. Grazie.
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15. Una speranza fondata sulla Parola (cfr Rm 15, 1-6)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Già da alcune settimane l’Apostolo Paolo ci sta aiutando a comprendere meglio

in che cosa consiste la speranza cristiana. E abbiamo detto che non era un ottimismo,
era un’altra cosa. E l’apostolo ci aiuta a capire questo. Oggi lo fa accostandola a due
atteggiamenti quanto mai importanti per la nostra vita e la nostra esperienza di fede:
la «perseveranza» e la «consolazione» (vv. 4.5).

Nel passo della Lettera ai Romani che abbiamo appena ascoltato vengono citate
due volte: prima in riferimento alle Scritture e poi a Dio stesso. Qual è il loro
significato più profondo, più vero? E in che modo fanno luce sulla realtà della
speranza? Questi due atteggiamenti: la perseveranza e la consolazione.

 
La perseveranza potremmo definirla pure come pazienza: è la capacità di

sopportare, portare sopra le spalle, “sop-portare”, di rimanere fedeli, anche quando il
peso sembra diventare troppo grande, insostenibile, e saremmo tentati di giudicare
negativamente e di abbandonare tutto e tutti. La consolazione, invece, è la grazia di
saper cogliere e mostrare in ogni situazione, anche in quelle maggiormente segnate
dalla delusione e dalla sofferenza, la presenza e l’azione compassionevole di Dio.

Ora, san Paolo ci ricorda che la perseveranza e la consolazione ci vengono
trasmesse in modo particolare dalle Scritture (v. 4), cioè dalla Bibbia. Infatti la
Parola di Dio, in primo luogo, ci porta a volgere lo sguardo a Gesù, a conoscerlo
meglio e a conformarci a Lui, ad assomigliare sempre di più a Lui. In secondo luogo,
la Parola ci rivela che il Signore è davvero «il Dio della perseveranza e della
consolazione» (v. 5), che rimane sempre fedele al suo amore per noi, cioè che è
perseverante nell’amore con noi, non si stanca di amarci!

E’ perseverante: sempre ci ama! E si prende cura di noi, ricoprendo le nostre
ferite con la carezza della sua bontà e della sua misericordia, cioè ci consola. Non si
stanca neanche di consolarci.

 
In tale prospettiva, si comprende anche l’affermazione iniziale dell’Apostolo:

«Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza
compiacere noi stessi» (v. 1). Questa espressione «noi che siamo i forti» potrebbe
sembrare presuntuosa, ma nella logica del Vangelo sappiamo che non è così, anzi, è
proprio il contrario perché la nostra forza non viene da noi, ma dal Signore.

Chi sperimenta nella propria vita l’amore fedele di Dio e la sua consolazione è in
grado, anzi, in dovere di stare vicino ai fratelli più deboli e farsi carico delle loro
fragilità. Se noi stiamo vicini al Signore, avremo quella fortezza per essere vicini ai
più deboli, ai più bisognosi e consolarli e dare forza a loro. Questo è ciò che significa.

Questo noi possiamo farlo senza autocompiacimento, ma sentendosi
semplicemente come un “canale” che trasmette i doni del Signore; e così diventa
concretamente un “seminatore” di speranza. E’ questo che il Signore ci chiede, con
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quella fortezza e quella capacità di consolare e essere seminatori di speranza. E oggi
serve seminare speranza, ma non è facile …

 
Il frutto di questo stile di vita non è una comunità in cui alcuni sono di “serie A”,

cioè i forti, e altri di “serie B”, cioè i deboli. Il frutto invece è, come dice Paolo, «avere
gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù» (v. 5). La
Parola di Dio alimenta una speranza che si traduce concretamente in condivisione,
in servizio reciproco. Perché anche chi è “forte” si trova prima o poi a sperimentare
la fragilità e ad avere bisogno del conforto degli altri; e viceversa nella debolezza si
può sempre offrire un sorriso o una mano al fratello in difficoltà.

Ed è una comunità così che “con un solo animo e una voce sola rende gloria a
Dio” (cfr v. 6). Ma tutto questo è possibile se si mette al centro Cristo, e la sua Parola,
perché Lui è il “forte”, Lui è quello che ci dà la fortezza, che ci dà la pazienza, che ci
dà la speranza, che ci dà la consolazione. Lui è il “fratello forte” che si prende cura di
ognuno di noi: tutti infatti abbiamo bisogno di essere caricati sulle spalle dal Buon
Pastore e di sentirci avvolti dal suo sguardo tenero e premuroso.

Cari amici, non ringrazieremo mai abbastanza Dio per il dono della sua Parola,
che si rende presente nelle Scritture. È lì che il Padre del Signore nostro Gesù Cristo
si rivela come «Dio della perseveranza e della consolazione». Ed è lì che diventiamo
consapevoli di come la nostra speranza non si fondi sulle nostre capacità e sulle
nostre forze, ma sul sostegno di Dio e sulla fedeltà del suo amore, cioè sulla forza e la
consolazione di Dio. Grazie.
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16. La speranza contro ogni speranza (cfr Rm 4,16-25)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Il passo della Lettera di san Paolo ai Romani che abbiamo appena ascoltato ci fa

un grande dono. Infatti, siamo abituati a riconoscere in Abramo il nostro padre nella
fede; oggi l’Apostolo ci fa comprendere che Abramo è per noi padre nella speranza;
non solo padre della fede, ma padre nella speranza. E questo perché nella sua
vicenda possiamo già cogliere un annuncio della Risurrezione, della vita nuova che
vince il male e la stessa morte.

 
Nel testo si dice che Abramo credette nel Dio «che dà vita ai morti e chiama

all’esistenza le cose che non esistono» (Rm 4,17); e poi si precisa: «Egli non vacillò
nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo e morto il seno di Sara»
(Rm 4,19). Ecco, questa è l’esperienza che siamo chiamati a vivere anche noi. Il Dio
che si rivela ad Abramo è il Dio che salva, il Dio che fa uscire dalla disperazione e
dalla morte, il Dio che chiama alla vita.

Nella vicenda di Abramo tutto diventa un inno al Dio che libera e rigenera, tutto
diventa profezia. E lo diventa per noi, per noi che ora riconosciamo e celebriamo il
compimento di tutto questo nel mistero della Pasqua. Dio infatti «ha risuscitato dai
morti Gesù» (Rm 4,24), perché anche noi possiamo passare in Lui dalla morte alla
vita.

E davvero allora Abramo può ben dirsi «padre di molti popoli», in quanto
risplende come annuncio di un’umanità nuova – noi! -, riscattata da Cristo dal
peccato e dalla morte e introdotta una volta per sempre nell’abbraccio dell’amore di
Dio.

 
A questo punto, Paolo ci aiuta a mettere a fuoco il legame strettissimo tra la fede

e la speranza. Egli infatti afferma che Abramo «credette, saldo nella speranza contro
ogni speranza» (Rm 4,18). La nostra speranza non si regge su ragionamenti,
previsioni e rassicurazioni umane; e si manifesta là dove non c’è più speranza, dove
non c’è più niente in cui sperare, proprio come avvenne per Abramo, di fronte alla
sua morte imminente e alla sterilità della moglie Sara.

Si avvicinava la fine per loro, non potevano avere figli, e in quella situazione,
Abramo credette e ha avuto speranza contro ogni speranza. E questo è grande! La
grande speranza si radica nella fede, e proprio per questo è capace di andare oltre
ogni speranza. Sì, perché non si fonda sulla nostra parola, ma sulla Parola di Dio.
Anche in questo senso, allora, siamo chiamati a seguire l’esempio di Abramo, il
quale, pur di fronte all’evidenza di una realtà che sembra votata alla morte, si fida di
Dio, «pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di
portarlo a compimento» (Rm 4,21).

Mi piacerebbe farvi una domanda: noi, tutti noi, siamo convinti di questo? Siamo
convinti che Dio ci vuole bene e che tutto quello che ci ha promesso è disposto a
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portarlo a compimento? Ma padre quanto dobbiamo pagare per questo? C’è un solo
prezzo: “aprire il cuore”. Aprite i vostri cuori e questa forza di Dio vi porterà avanti,
farà cose miracolose e vi insegnerà cosa sia la speranza. Questo è l’unico prezzo:
aprire il cuore alla fede e Lui farà il resto.

 
Questo è il paradosso e nel contempo l’elemento più forte, più alto della nostra

speranza! Una speranza fondata su una promessa che dal punto di vista umano
sembra incerta e imprevedibile, ma che non viene meno neppure di fronte alla morte,
quando a promettere è il Dio della Risurrezione e della vita. Questo non lo promette
uno qualunque! Colui che promette è il Dio della Risurrezione e della vita.

 
Cari fratelli e sorelle, chiediamo oggi al Signore la grazia di rimanere fondati non

tanto sulle nostre sicurezze, sulle nostre capacità, ma sulla speranza che scaturisce
dalla promessa di Dio, come veri figli di Abramo. Quando Dio promette, porta a
compimento quello che promette. Mai manca alla sua parola. E allora la nostra vita
assumerà una luce nuova, nella consapevolezza che Colui che ha risuscitato il suo
Figlio risusciterà anche noi e ci renderà davvero una cosa sola con Lui, insieme a tutti
i nostri fratelli nella fede. Noi tutti crediamo.

Oggi siamo tutti in piazza, lodiamo il Signore, canteremo il Padre Nostro, poi
riceveremo la benedizione … Ma questo passa. Ma questa è anche una promessa di
speranza. Se noi oggi abbiamo il cuore aperto, vi assicuro che tutti noi ci
incontreremo nella piazza del Cielo che non passa mai per sempre. Questa è la
promessa di Dio e questa è la nostra speranza, se noi apriamo i nostri cuori. Grazie.
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17. Rendere ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt 3,8-17)
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
La Prima Lettera dell’apostolo Pietro porta in sé una carica straordinaria!

Bisogna leggerla una, due, tre volte per capire, questa carica straordinaria: riesce a
infondere grande consolazione e pace, facendo percepire come il Signore è sempre
accanto a noi e non ci abbandona mai, soprattutto nei frangenti più delicati e difficili
della nostra vita.

Ma qual è il “segreto” di questa Lettera, e in modo particolare del passo che
abbiamo appena ascoltato (cfr 1 Pt 3,8-17)? Questa è una domanda. So che voi oggi
prenderete il Nuovo Testamento, cercherete la prima Lettera di Pietro e la leggerete
adagio adagio, per capire il segreto e la forza di questa Lettera. Qual è il segreto di
questa Lettera?

 
1. Il segreto sta nel fatto che questo scritto affonda le sue radici direttamente

nella Pasqua, nel cuore del mistero che stiamo per celebrare, facendoci così
percepire tutta la luce e la gioia che scaturiscono dalla morte e risurrezione di Cristo.
Cristo è veramente risorto, e questo è un bel saluto da darci nel giorno di Pasqua:
“Cristo è risorto! Cristo è risorto!”, come tanti popoli fanno. Ricordarci che Cristo è
risorto, è vivo fra noi, è vivo e abita in ciascuno di noi.

È per questo che san Pietro ci invita con forza ad adorarlo nei nostri cuori (cfr v.
16). Lì il Signore ha preso dimora nel momento del nostro Battesimo, e da lì continua
a rinnovare noi e la nostra vita, ricolmandoci del suo amore e della pienezza dello
Spirito. Ecco allora perché l’Apostolo ci raccomanda di rendere ragione della
speranza che è in noi (cfr v. 16): la nostra speranza non è un concetto, non è un
sentimento, non è un telefonino, non è un mucchio di ricchezze!

La nostra speranza è una Persona, è il Signore Gesù che riconosciamo vivo e
presente in noi e nei nostri fratelli, perché Cristo è risorto. I popoli slavi quando si
salutano, invece di dire “buongiorno”, “buonasera”, nei giorni di Pasqua si salutano
con questo “Cristo è risorto!”, “Christos voskrese!” dicono tra loro; e sono felici di
dirlo! E questo è il “buongiorno” e il “buonasera” che si danno: “Cristo è risorto!”.

 
2. Comprendiamo allora che di questa speranza non si deve tanto rendere

ragione a livello teorico, a parole, ma soprattutto con la testimonianza della vita, e
questo sia all’interno della comunità cristiana, sia al di fuori di essa. Se Cristo è vivo e
abita in noi, nel nostro cuore, allora dobbiamo anche lasciare che si renda visibile,
non nasconderlo, e che agisca in noi. Questo significa che il Signore Gesù deve
diventare sempre di più il nostro modello: modello di vita e che noi dobbiamo
imparare a comportarci come Lui si è comportato.

Fare quello che faceva Gesù. La speranza che abita in noi, quindi, non può
rimanere nascosta dentro di noi, nel nostro cuore: ma, sarebbe una speranza debole,
che non ha il coraggio di uscire fuori e farsi vedere; ma la nostra speranza, come
traspare dal Salmo 33 citato da Pietro, deve necessariamente sprigionarsi al di fuori,
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prendendo la forma squisita e inconfondibile della dolcezza, del rispetto, della
benevolenza verso il prossimo, arrivando addirittura a perdonare chi ci fa del male.

Una persona che non ha speranza non riesce a perdonare, non riesce a dare la
consolazione del perdono e ad avere la consolazione di perdonare. Sì, perché così ha
fatto Gesù, e così continua a fare attraverso coloro che gli fanno spazio nel loro cuore
e nella loro vita, nella consapevolezza che il male non lo si vince con il male, ma con
l’umiltà, la misericordia e la mitezza. I mafiosi pensano che il male si può vincere con
il male, e così fanno la vendetta e fanno tante cose che noi tutti sappiamo. Ma non
conoscono cosa sia umiltà, misericordia e mitezza. E perché? Perché i mafiosi non
hanno speranza. Pensate a questo.

 
3. Ecco perché san Pietro afferma che «è meglio soffrire operando il bene che

facendo il male» (v. 17): non vuol dire che è bene soffrire, ma che, quando soffriamo
per il bene, siamo in comunione con il Signore, il quale ha accettato di patire e di
essere messo in croce per la nostra salvezza. Quando allora anche noi, nelle situazioni
più piccole o più grandi della nostra vita, accettiamo di soffrire per il bene, è come se
spargessimo attorno a noi semi di risurrezione, semi di vita e facessimo risplendere
nell’oscurità la luce della Pasqua.

È per questo che l’Apostolo ci esorta a rispondere sempre «augurando il bene»
(v. 9): la benedizione non è una formalità, non è solo un segno di cortesia, ma è un
dono grande che noi per primi abbiamo ricevuto e che abbiamo la possibilità di
condividere con i fratelli. È l’annuncio dell’amore di Dio, un amore smisurato, che
non si esaurisce, che non viene mai meno e che costituisce il vero fondamento della
nostra speranza.

 
Cari amici, comprendiamo anche perché l’Apostolo Pietro ci chiama «beati»,

quando dovessimo soffrire per la giustizia (cfr v. 13).
Non è solo per una ragione morale o ascetica, ma è perché ogni volta che noi

prendiamo la parte degli ultimi e degli emarginati o che non rispondiamo al male col
male, ma perdonando, senza vendetta, perdonando e benedicendo, ogni volta che
facciamo questo noi risplendiamo come segni vivi e luminosi di speranza, diventando
così strumento di consolazione e di pace, secondo il cuore di Dio.

E così andiamo avanti con la dolcezza, la mitezza, l’essere amabili e facendo del
bene anche a quelli che non ci vogliono bene, o ci fanno del male. Avanti!
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18. Speranze del mondo e speranza della Croce (cfr Gv 12,24-25)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Domenica scorsa abbiamo fatto memoria dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme,

tra le acclamazioni festose dei discepoli e di molta folla. Quella gente riponeva in
Gesù molte speranze: tanti attendevano da Lui miracoli e grandi segni,
manifestazioni di potenza e persino la libertà dai nemici occupanti. Chi di loro
avrebbe immaginato che di lì a poco Gesù sarebbe stato invece umiliato, condannato
e ucciso in croce? Le speranze terrene di quella gente crollarono davanti alla croce.

Ma noi crediamo che proprio nel Crocifisso la nostra speranza è rinata. Le
speranze terrene crollano davanti alla croce, ma rinascono speranze nuove, quelle
che durano per sempre. È una speranza diversa quella che nasce dalla croce. È una
speranza diversa da quelle che crollano, da quelle del mondo. Ma di che speranza si
tratta? Quale speranza nasce dalla croce?

 
Ci può aiutare a capirlo quello che dice Gesù proprio dopo essere entrato in

Gerusalemme: «Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se
invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Proviamo a pensare a un chicco o a
un piccolo seme, che cade nel terreno. Se rimane chiuso in sé stesso, non succede
nulla; se invece si spezza, si apre, allora dà vita a una spiga, a un germoglio, poi a una
pianta e la pianta darà frutto.

 
Gesù ha portato nel mondo una speranza nuova e lo ha fatto alla maniera del

seme: si è fatto piccolo piccolo, come un chicco di grano; ha lasciato la sua gloria
celeste per venire tra noi: è “caduto in terra”. Ma non bastava ancora. Per portare
frutto Gesù ha vissuto l’amore fino in fondo, lasciandosi spezzare dalla morte come
un seme si lascia spezzare sotto terra.

Proprio lì, nel punto estremo del suo abbassamento – che è anche il punto più
alto dell’amore – è germogliata la speranza. Se qualcuno di voi domanda: “Come
nasce la speranza”? “Dalla croce. Guarda la croce, guarda il Cristo Crocifisso e da lì ti
arriverà la speranza che non sparisce più, quella che dura fino alla vita eterna”.

E questa speranza è germogliata proprio per la forza dell’amore: perché l’amore
che «tutto spera, tutto sopporta» (1 Cor 13,7), l’amore che è la vita di Dio ha
rinnovato tutto ciò che ha raggiunto. Così, a Pasqua, Gesù ha trasformato,
prendendolo su di sé, il nostro peccato in perdono. Ma sentite bene come è la
trasformazione che fa la Pasqua: Gesù ha trasformato il nostro peccato in perdono, la
nostra morte in risurrezione, la nostra paura in fiducia.

Ecco perché lì, sulla croce, è nata e rinasce sempre la nostra speranza; ecco
perché con Gesù ogni nostra oscurità può essere trasformata in luce, ogni sconfitta in
vittoria, ogni delusione in speranza. Ogni: sì, ogni. La speranza supera tutto, perché
nasce dall’amore di Gesù che si è fatto come il chicco di grano in terra ed è morto per
dare vita e da quella vita piena di amore viene la speranza.
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Quando scegliamo la speranza di Gesù, a poco a poco scopriamo che il modo di

vivere vincente è quello del seme, quello dell’amore umile. Non c’è altra via per
vincere il male e dare speranza al mondo. Ma voi potete dirmi: “No, è una logica
perdente!”. Sembrerebbe così, che sia una logica perdente, perché chi ama perde
potere. Avete pensato a questo? Chi ama perde potere, chi dona, si spossessa di
qualcosa e amare è un dono. In realtà la logica del seme che muore, dell’amore umile,
è la via di Dio, e solo questa dà frutto.

Lo vediamo anche in noi: possedere spinge sempre a volere qualcos’altro: ho
ottenuto una cosa per me e subito ne voglio un’altra più grande, e così via, e non sono
mai soddisfatto. È una brutta sete quella! Quanto più hai, più vuoi. Chi è vorace non
è mai sazio. E Gesù lo dice in modo netto: «Chi ama la propria vita la perde»
(Gv 12,25). Tu sei vorace, cerchi di avere tante cose ma … perderai tutto, anche la tua
vita, cioè: chi ama il proprio e vive per i suoi interessi si gonfia solo di sé e perde.

Chi invece accetta, è disponibile e serve, vive al modo di Dio: allora è vincente,
salva sé stesso e gli altri; diventa seme di speranza per il mondo. Ma è bello aiutare
gli altri, servire gli altri … Forse ci stancheremo! Ma la vita è così e il cuore si riempie
di gioia e di speranza. Questo è amore e speranza insieme: servire e dare.

 
Certo, questo amore vero passa attraverso la croce, il sacrificio, come per Gesù.

La croce è il passaggio obbligato, ma non è la meta, è un passaggio: la meta è la
gloria, come ci mostra la Pasqua. E qui ci viene in aiuto un’altra immagine bellissima,
che Gesù ha lasciato ai discepoli durante l’Ultima Cena.

Dice: «La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma,
quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia
che è venuto al mondo un uomo» (Gv 16,21). Ecco: donare la vita, non possederla. E
questo è quanto fanno le mamme: danno un’altra vita, soffrono, ma poi sono gioiose,
felici perché hanno dato alla luce un’altra vita. Dà gioia; l’amore dà alla luce la vita e
dà persino senso al dolore.

L’amore è il motore che fa andare avanti la nostra speranza. Lo ripeto: l’amore è
il motore che fa andare avanti la nostra speranza. E ognuno di noi può domandarsi:
“Amo? Ho imparato ad amare? Imparo tutti i giorni ad amare di più?”, perché
l’amore è il motore che fa andare avanti la nostra speranza.

 
Cari fratelli e sorelle, in questi giorni, giorni di amore, lasciamoci avvolgere dal

mistero di Gesù che, come chicco di grano, morendo ci dona la vita. È Lui il seme
della nostra speranza. Contempliamo il Crocifisso, sorgente di speranza. A poco a
poco capiremo che sperare con Gesù è imparare a vedere già da ora la pianta nel
seme, la Pasqua nella croce, la vita nella morte. Vorrei ora darvi un compito da fare a
casa.

A tutti ci farà bene fermarci davanti al Crocifisso – tutti voi ne avete uno a casa -
guardarlo e dirgli: “Con Te niente è perduto. Con Te posso sempre sperare. Tu sei la
mia speranza”. Immaginiamo adesso il Crocifisso e tutti insieme diciamo a Gesù
Crocifisso per tre volte: “Tu sei la mia speranza”. Tutti: “Tu sei la mia speranza”. Più
forte! “Tu sei la mia speranza”. Grazie.
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19. Cristo Risorto nostra speranza (cfr 1 Cor 15)

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Ci incontriamo quest’oggi nella luce della Pasqua, che abbiamo celebrato e

continuiamo a celebrare con la Liturgia. Per questo, nel nostro itinerario di catechesi
sulla speranza cristiana, oggi desidero parlarvi di Cristo Risorto, nostra speranza,
così come lo presenta san Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (cfr cap. 15).

 
L’apostolo vuole dirimere una problematica che sicuramente nella comunità di

Corinto era al centro delle discussioni. La risurrezione è l’ultimo argomento
affrontato nella Lettera, ma probabilmente, in ordine di importanza, è il primo: tutto
infatti poggia su questo presupposto.

 
Parlando ai suoi cristiani, Paolo parte da un dato inoppugnabile, che non è l’esito

di una riflessione di qualche uomo sapiente, ma un fatto, un semplice fatto che è
intervenuto nella vita di alcune persone. Il cristianesimo nasce da qui.

Non è un’ideologia, non è un sistema filosofico, ma è un cammino di fede che
parte da un avvenimento, testimoniato dai primi discepoli di Gesù. Paolo lo riassume
in questo modo: Gesù è morto per i nostri peccati, fu sepolto, e il terzo giorno è
risorto ed è apparso a Pietro e ai Dodici (cfr 1 Cor 15,3-5). Questo è il fatto: è morto, è
sepolto, è risorto ed è apparso. Cioè, Gesù è vivo! Questo è il nocciolo del messaggio
cristiano.

 
Annunciando questo avvenimento, che è il nucleo centrale della fede, Paolo

insiste soprattutto sull’ultimo elemento del mistero pasquale, cioè sul fatto che Gesù
è risuscitato. Se infatti tutto fosse finito con la morte, in Lui avremmo un esempio di
dedizione suprema, ma questo non potrebbe generare la nostra fede. E’ stato un eroe.
No! E’ morto, ma è risorto. Perché la fede nasce dalla risurrezione.

Accettare che Cristo è morto, ed è morto crocifisso, non è un atto di fede, è un
fatto storico. Invece credere che è risorto sì. La nostra fede nasce il mattino di
Pasqua. Paolo fa un elenco delle persone a cui Gesù risorto apparve (cfr vv. 5-7).
Abbiamo qui una piccola sintesi di tutti i racconti pasquali e di tutte le persone che
sono entrate in contatto con il Risorto.

In cima all’elenco ci sono Cefa, cioè Pietro, e il gruppo dei Dodici, poi
“cinquecento fratelli” molti dei quali potevano rendere ancora la loro testimonianza,
poi viene citato Giacomo. Ultimo della lista – come il meno degno di tutti – è lui
stesso. Paolo dice di se stesso: “Come un aborto” (cfr v. 8).

 
Paolo usa questa espressione perché la sua storia personale è drammatica: lui

non era un chierichetto, ma era un persecutore della Chiesa, orgoglioso delle proprie
convinzioni; si sentiva un uomo arrivato, con un’idea molto limpida di cosa fosse la
vita con i suoi doveri. Ma, in questo quadro perfetto – tutto era perfetto in Paolo,
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sapeva tutto – in questo quadro perfetto di vita, un giorno avviene ciò che era
assolutamente imprevedibile: l’incontro con Gesù Risorto, sulla via di Damasco.

Lì non ci fu soltanto un uomo che cadde a terra: ci fu una persona afferrata da un
avvenimento che gli avrebbe capovolto il senso della vita. E il persecutore diviene
apostolo, perché? Perché io ho visto Gesù vivo! Io ho visto Gesù Cristo risorto!
Questo è il fondamento della fede di Paolo, come della fede degli altri apostoli, come
della fede della Chiesa, come della nostra fede.

 
Che bello pensare che il cristianesimo, essenzialmente, è questo! Non è tanto la

nostra ricerca nei confronti di Dio – una ricerca, in verità, così tentennante –, ma
piuttosto la ricerca di Dio nei nostri confronti. Gesù ci ha presi, ci ha afferrati, ci ha
conquistati per non lasciarci più. Il cristianesimo è grazia, è sorpresa, e per questo
motivo presuppone un cuore capace di stupore. Un cuore chiuso, un cuore
razionalistico è incapace dello stupore, e non può capire cosa sia il cristianesimo.
Perché il cristianesimo è grazia, e la grazia soltanto si percepisce, e per di più si
incontra nello stupore dell’incontro.

 
E allora, anche se siamo peccatori –tutti noi lo siamo –, se i nostri propositi di

bene sono rimasti sulla carta, oppure se, guardando la nostra vita, ci accorgiamo di
aver sommato tanti insuccessi… Nel mattino di Pasqua possiamo fare come quelle
persone di cui ci parla il Vangelo: andare al sepolcro di Cristo, vedere la grande pietra
rovesciata e pensare che Dio sta realizzando per me, per tutti noi, un futuro
inaspettato.

Andare al nostro sepolcro: tutti ne abbiamo un pochettino dentro. Andare lì, e
vedere come Dio è capace di risorgere da lì. Qui c’è felicità, qui c’è gioia, vita, dove
tutti pensavano ci fosse solo tristezza, sconfitta e tenebre. Dio fa crescere i suoi fiori
più belli in mezzo alle pietre più aride.

 
Essere cristiani significa non partire dalla morte, ma dall’amore di Dio per noi,

che ha sconfitto la nostra acerrima nemica. Dio è più grande del nulla, e basta solo
una candela accesa per vincere la più oscura delle notti. Paolo grida, riecheggiando i
profeti: «Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?» (v. 55).

In questi giorni di Pasqua, portiamo questo grido nel cuore. E se ci diranno il
perché del nostro sorriso donato e della nostra paziente condivisione, allora potremo
rispondere che Gesù è ancora qui, che continua ad essere vivo fra noi, che Gesù è qui,
in piazza, con noi: vivo e risorto.
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20. “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,

20): la promessa che dà speranza
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
«Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Queste

ultime parole del Vangelo di Matteo richiamano l’annuncio profetico che troviamo
all’inizio: «A lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi» (Mt 1,23;
cfr Is 7,14). Dio sarà con noi, tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Gesù camminerà
con noi, tutti i giorni, fino alla fine del mondo.

Tutto il Vangelo è racchiuso tra queste due citazioni, parole che comunicano il
mistero di Dio il cui nome, la cui identità è essere-con: non è un Dio isolato, è un
Dio-con, in particolare con noi, cioè con la creatura umana. Il nostro Dio non è un
Dio assente, sequestrato da un cielo lontanissimo; è invece un Dio “appassionato”
dell’uomo, così teneramente amante da essere incapace di separarsi da lui.

Noi umani siamo abili nel recidere legami e ponti. Lui invece no. Se il nostro
cuore si raffredda, il suo rimane sempre incandescente. Il nostro Dio ci accompagna
sempre, anche se per sventura noi ci dimenticassimo di Lui. Sul crinale che divide
l’incredulità dalla fede, decisiva è la scoperta di essere amati e accompagnati dal
nostro Padre, di non essere mai lasciati soli da Lui.

 
La nostra esistenza è un pellegrinaggio, un cammino. Anche quanti sono mossi

da una speranza semplicemente umana, percepiscono la seduzione dell’orizzonte, che
li spinge a esplorare mondi che ancora non conoscono. La nostra anima è un’anima
migrante. La Bibbia è piena di storie di pellegrini e viaggiatori. La vocazione di
Abramo comincia con questo comando: «Vattene dalla tua terra» (Gen 12,1).

E il patriarca lascia quel pezzo di mondo che conosceva bene e che era una delle
culle della civiltà del suo tempo. Tutto cospirava contro la sensatezza di quel viaggio.
Eppure Abramo parte. Non si diventa uomini e donne maturi se non si percepisce
l’attrattiva dell’orizzonte: quel limite tra il cielo e la terra che chiede di essere
raggiunto da un popolo di camminatori.

 
Nel suo cammino nel mondo, l’uomo non è mai solo. Soprattutto il cristiano non

si sente mai abbandonato, perché Gesù ci assicura di non aspettarci solo al termine
del nostro lungo viaggio, ma di accompagnarci in ognuno dei nostri giorni.

 
Fino a quando perdurerà la cura di Dio nei confronti dell’uomo? Fino a quando il

Signore Gesù, che cammina con noi, fino a quando avrà cura di noi? La risposta del
Vangelo non lascia adito a dubbi: fino alla fine del mondo! Passeranno i cieli, passerà
la terra, verranno cancellate le speranza umane, ma la Parola di Dio è più grande di
tutto e non passerà. E Lui sarà il Dio con noi, il Dio Gesù che cammina con noi.

Non ci sarà giorno della nostra vita in cui cesseremo di essere una
preoccupazione per il cuore di Dio. Ma qualcuno potrebbe dire: “Ma cosa sta
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dicendo, lei?”. Dico questo: non ci sarà giorno della nostra vita in cui cesseremo di
essere una preoccupazione per il cuore di Dio. Lui si preoccupa di noi, e cammina
con noi. E perché fa questo? Semplicemente perché ci ama. Capito questo? Ci ama! E
Dio sicuramente provvederà a tutti i nostri bisogni, non ci abbandonerà nel tempo
della prova e del buio.

Questa certezza chiede di annidarsi nel nostro animo per non spegnersi mai.
Qualcuno la chiama con il nome di “Provvidenza”. Cioè la vicinanza di Dio, l’amore di
Dio, il camminare di Dio con noi si chiama anche la “Provvidenza di Dio”: Lui
provvede alla nostra vita.

 
Non a caso tra i simboli cristiani della speranza ce n’è uno che a me piace

tanto: l’àncora. Essa esprime che la nostra speranza non è vaga; non va confusa con
il sentimento mutevole di chi vuole migliorare le cose di questo mondo in maniera
velleitaria, facendo leva solo sulla propria forza di volontà. La speranza cristiana,
infatti, trova la sua radice non nell’attrattiva del futuro, ma nella sicurezza di ciò che
Dio ci ha promesso e ha realizzato in Gesù Cristo.

Se Lui ci ha garantito di non abbandonarci mai, se l’inizio di ogni vocazione è un
«Seguimi», con cui Lui ci assicura di restare sempre davanti a noi, perché allora
temere? Con questa promessa, i cristiani possono camminare ovunque. Anche
attraversando porzioni di mondo ferito, dove le cose non vanno bene, noi siamo tra
coloro che anche là continuano a sperare.

Dice il salmo: «Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché
tu sei con me» (Sal 23,4). È proprio dove dilaga il buio che bisogna tenere accesa una
luce. Torniamo all’àncora. La nostra fede è l’àncora in cielo. Noi abbiamo la nostra
vita ancorata in cielo. Cosa dobbiamo fare? Aggrapparci alla corda: è sempre lì. E
andiamo avanti perché siamo sicuri che la nostra vita ha come un’àncora nel cielo, su
quella riva dove arriveremo.

 
Certo, se facessimo affidamento solo sulle nostre forze, avremmo ragione di

sentirci delusi e sconfitti, perché il mondo spesso si dimostra refrattario alle leggi
dell’amore. Preferisce, tante volte, le leggi dell’egoismo. Ma se sopravvive in noi la
certezza che Dio non ci abbandona, che Dio ama teneramente noi e questo mondo,
allora subito muta la prospettiva. “Homo viator, spe erectus”, dicevano gli antichi.

Lungo il cammino, la promessa di Gesù «Io sono con voi» ci fa stare in piedi,
eretti, con speranza, confidando che il Dio buono è già al lavoro per realizzare ciò che
umanamente pare impossibile, perché l’àncora è sulla spiaggia del cielo.

 
Il santo popolo fedele di Dio è gente che sta in piedi – “homo viator” – e

cammina, ma in piedi, “erectus”, e cammina nella speranza. E dovunque va, sa che
l’amore di Dio l’ha preceduto: non c’è parte del mondo che sfugga alla vittoria di
Cristo Risorto. E qual è la vittoria di Cristo Risorto? La vittoria dell’amore. Grazie.
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21. La Madre della Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Nel nostro itinerario di catechesi sulla speranza cristiana, oggi guardiamo a

Maria, Madre della speranza. Maria ha attraversato più di una notte nel suo
cammino di madre. Fin dal primo apparire nella storia dei vangeli, la sua figura si
staglia come se fosse il personaggio di un dramma. Non era semplice rispondere con
un “sì” all’invito dell’angelo: eppure lei, donna ancora nel fiore della giovinezza,
risponde con coraggio, nonostante nulla sapesse del destino che l’attendeva.

Maria in quell’istante ci appare come una delle tante madri del nostro mondo,
coraggiose fino all’estremo quando si tratta di accogliere nel proprio grembo la storia
di un nuovo uomo che nasce.

 
Quel “sì” è il primo passo di una lunga lista di obbedienze – lunga lista di

obbedienze! – che accompagneranno il suo itinerario di madre. Così Maria appare
nei vangeli come una donna silenziosa, che spesso non comprende tutto quello che le
accade intorno, ma che medita ogni parola e ogni avvenimento nel suo cuore.

 
In questa disposizione c’è un ritaglio bellissimo della psicologia di Maria: non è

una donna che si deprime davanti alle incertezze della vita, specialmente quando
nulla sembra andare per il verso giusto. Non è nemmeno una donna che protesta con
violenza, che inveisce contro il destino della vita che ci rivela spesso un volto ostile.

È invece una donna che ascolta: non dimenticatevi che c’è sempre un grande
rapporto tra la speranza e l’ascolto, e Maria è una donna che ascolta. Maria accoglie
l’esistenza così come essa si consegna a noi, con i suoi giorni felici, ma anche con le
sue tragedie che mai vorremmo avere incrociato. Fino alla notte suprema di Maria,
quando il suo Figlio è inchiodato al legno della croce.

 
Fino a quel giorno, Maria era quasi sparita dalla trama dei vangeli: gli scrittori

sacri lasciano intendere questo lento eclissarsi della sua presenza, il suo rimanere
muta davanti al mistero di un Figlio che obbedisce al Padre. Però Maria riappare
proprio nel momento cruciale: quando buona parte degli amici si sono dileguati a
motivo della paura.

Le madri non tradiscono, e in quell’istante, ai piedi della croce, nessuno di noi
può dire quale sia stata la passione più crudele: se quella di un uomo innocente che
muore sul patibolo della croce, o l’agonia di una madre che accompagna gli ultimi
istanti della vita di suo figlio. I vangeli sono laconici, ed estremamente discreti.
Registrano con un semplice verbo la presenza della Madre: lei “stava” (Gv 19,25), Lei
stava.

Nulla dicono della sua reazione: se piangesse, se non piangesse … nulla;
nemmeno una pennellata per descrivere il suo dolore: su questi dettagli si sarebbe
poi avventata l’immaginazione di poeti e di pittori regalandoci immagini che sono
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entrate nella storia dell’arte e della letteratura. Ma i vangeli soltanto dicono: lei
“stava”. Stava lì, nel più brutto momento, nel momento più crudele, e soffriva con il
figlio. “Stava”.

 
Maria “stava”, semplicemente era lì. Eccola nuovamente, la giovane donna di

Nazareth, ormai ingrigita nei capelli per il passare degli anni, ancora alle prese con
un Dio che deve essere solo abbracciato, e con una vita che è giunta alla soglia del
buio più fitto. Maria “stava” nel buio più fitto, ma “stava”. Non se ne è andata. Maria
è lì, fedelmente presente, ogni volta che c’è da tenere una candela accesa in un luogo
di foschia e di nebbie.

Nemmeno lei conosce il destino di risurrezione che suo Figlio stava in
quell’istante aprendo per tutti noi uomini: è lì per fedeltà al piano di Dio di cui si è
proclamata serva nel primo giorno della sua vocazione, ma anche a causa del suo
istinto di madre che semplicemente soffre, ogni volta che c’è un figlio che attraversa
una passione. Le sofferenze delle madri: tutti noi abbiamo conosciuto donne forti,
che hanno affrontato tante sofferenze dei figli!

 
La ritroveremo nel primo giorno della Chiesa, lei, madre di speranza, in mezzo a

quella comunità di discepoli così fragili: uno aveva rinnegato, molti erano fuggiti,
tutti avevano avuto paura (cfr At 1,14). Ma lei semplicemente stava lì, nel più normale
dei modi, come se fosse una cosa del tutto naturale: nella prima Chiesa avvolta dalla
luce della Risurrezione, ma anche dai tremori dei primi passi che doveva compiere
nel mondo.

 
Per questo tutti noi la amiamo come Madre. Non siamo orfani: abbiamo una

Madre in cielo, che è la Santa Madre di Dio. Perché ci insegna la virtù dell’attesa,
anche quando tutto appare privo di senso: lei sempre fiduciosa nel mistero di Dio,
anche quando Lui sembra eclissarsi per colpa del male del mondo. Nei momenti di
difficoltà, Maria, la Madre che Gesù ha regalato a tutti noi, possa sempre sostenere i
nostri passi, possa sempre dire al nostro cuore: “Alzati! Guarda avanti, guarda
l’orizzonte”, perché Lei è Madre di speranza. Grazie.
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22. Maria Maddalena Apostola della Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
In queste settimane la nostra riflessione si muove, per così dire, nell’orbita del

mistero pasquale. Oggi incontriamo colei che, secondo i vangeli, per prima vide Gesù
risorto: Maria Maddalena. Era terminato da poco il riposo del sabato. Nel giorno
della passione non c’era stato tempo per completare i riti funebri; per questo, in
quell’alba colma di tristezza, le donne vanno alla tomba di Gesù con gli unguenti
profumati.

La prima ad arrivare è lei: Maria di Magdala, una delle discepole che avevano
accompagnato Gesù fin dalla Galilea, mettendosi a servizio della Chiesa nascente. Nel
suo tragitto verso il sepolcro si rispecchia la fedeltà di tante donne che sono devote
per anni ai vialetti dei cimiteri, in ricordo di qualcuno che non c’è più. I legami più
autentici non sono spezzati nemmeno dalla morte: c’è chi continua a voler bene,
anche se la persona amata se n’è andata per sempre.

 
Il vangelo (cfr Gv 20,1-2.11-18) descrive la Maddalena mettendo subito in

evidenza che non era una donna di facili entusiasmi. Infatti, dopo la prima visita al
sepolcro, lei torna delusa nel luogo dove i discepoli si nascondevano; riferisce che la
pietra è stata spostata dall’ingresso del sepolcro, e la sua prima ipotesi è la più
semplice che si possa formulare: qualcuno deve aver trafugato il corpo di Gesù.

Così il primo annuncio che Maria porta non è quello della risurrezione, ma di un
furto che ignoti hanno perpetrato, mentre tutta Gerusalemme dormiva.

 
Poi i vangeli raccontano di un secondo viaggio della Maddalena verso il sepolcro

di Gesù. Era testarda lei! E’ andata, è tornata … perché non si convinceva! Questa
volta il suo passo è lento, pesantissimo. Maria soffre doppiamente: anzitutto per la
morte di Gesù, e poi per l’inspiegabile scomparsa del suo corpo.

 
E’ mentre sta china vicino alla tomba, con gli occhi pieni di lacrime, che Dio la

sorprende nella maniera più inaspettata. L’evangelista Giovanni sottolinea quanto sia
persistente la sua cecità: non si accorge della presenza di due angeli che la
interrogano, e nemmeno s’insospettisce vedendo l’uomo alle sue spalle, che lei pensa
sia il custode del giardino. E invece scopre l’avvenimento più sconvolgente della
storia umana quando finalmente viene chiamata per nome: «Maria!» (v. 16).

 
Com’è bello pensare che la prima apparizione del Risorto – secondo i vangeli –

sia avvenuta in un modo così personale! Che c’è qualcuno che ci conosce, che vede la
nostra sofferenza e delusione, e che si commuove per noi, e ci chiama per nome. È
una legge che troviamo scolpita in molte pagine del vangelo.

Intorno a Gesù ci sono tante persone che cercano Dio; ma la realtà più prodigiosa
è che, molto prima, c’è anzitutto Dio che si preoccupa per la nostra vita, che la vuole
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risollevare, e per fare questo ci chiama per nome, riconoscendo il volto personale di
ciascuno. Ogni uomo è una storia di amore che Dio scrive su questa terra. Ognuno di
noi è una storia di amore di Dio. Ognuno di noi Dio chiama con il proprio nome: ci
conosce per nome, ci guarda, ci aspetta, ci perdona, ha pazienza con noi. E’ vero o
non è vero? Ognuno di noi fa questa esperienza.

 
E Gesù la chiama: «Maria!»: la rivoluzione della sua vita, la rivoluzione destinata

a trasformare l’esistenza di ogni uomo e donna, comincia con un nome che riecheggia
nel giardino del sepolcro vuoto. I vangeli ci descrivono la felicità di Maria: la
risurrezione di Gesù non è una gioia data col contagocce, ma una cascata che investe
tutta la vita.

L’esistenza cristiana non è intessuta di felicità soffici, ma di onde che travolgono
tutto. Provate a pensare anche voi, in questo istante, col bagaglio di delusioni e
sconfitte che ognuno di noi porta nel cuore, che c’è un Dio vicino a noi che ci chiama
per nome e ci dice: “Rialzati, smetti di piangere, perché sono venuto a liberarti!”. E’
bello questo.

 
Gesù non è uno che si adatta al mondo, tollerando che in esso perdurino la

morte, la tristezza, l’odio, la distruzione morale delle persone… Il nostro Dio non è
inerte, ma il nostro Dio – mi permetto la parola – è un sognatore: sogna la
trasformazione del mondo, e l’ha realizzata nel mistero della Risurrezione.

 
Maria vorrebbe abbracciare il suo Signore, ma Lui è ormai orientato al Padre

celeste, mentre lei è inviata a portare l’annuncio ai fratelli. E così quella donna, che
prima di incontrare Gesù era in balìa del maligno (cfr Lc 8,2), ora è
diventata apostola della nuova e più grande speranza. La sua intercessione ci aiuti a
vivere anche noi questa esperienza: nell’ora del pianto, e nell’ora dell’abbandono,
ascoltare Gesù Risorto che ci chiama per nome, e col cuore pieno di gioia andare ad
annunciare: «Ho visto il Signore!» (v. 18).

Ho cambiato vita perché ho visto il Signore! Adesso sono diverso da prima, sono
un’altra persona. Sono cambiato perché ho visto il Signore. Questa è la nostra forza e
questa è la nostra speranza. Grazie.
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23. Emmaus, il cammino della Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Oggi vorrei soffermarmi sull’esperienza dei due discepoli di Emmaus, di cui parla

il Vangelo di Luca (cfr 24,13-35). Immaginiamo la scena: due uomini camminano
delusi, tristi, convinti di lasciare alle spalle l’amarezza di una vicenda finita male.
Prima di quella Pasqua erano pieni di entusiasmo: convinti che quei giorni sarebbero
stati decisivi per le loro attese e per la speranza di tutto il popolo.

Gesù, al quale avevano affidato la loro vita, sembrava finalmente arrivato alla
battaglia decisiva: ora avrebbe manifestato la sua potenza, dopo un lungo periodo di
preparazione e di nascondimento. Questo era quello che loro aspettavano. E non fu
così.

 
I due pellegrini coltivavano una speranza solamente umana, che ora andava in

frantumi. Quella croce issata sul Calvario era il segno più eloquente di una sconfitta
che non avevano pronosticato. Se davvero quel Gesù era secondo il cuore di Dio,
dovevano concludere che Dio era inerme, indifeso nelle mani dei violenti, incapace di
opporre resistenza al male.

 
Così, quella mattina della domenica, questi due fuggono da Gerusalemme. Negli

occhi hanno ancora gli avvenimenti della passione, la morte di Gesù; e nell’animo il
penoso arrovellarsi su quegli avvenimenti, durante il forzato riposo del sabato.
Quella festa di Pasqua, che doveva intonare il canto della liberazione, si era invece
tramutata nel più doloroso giorno della loro vita. Lasciano Gerusalemme per
andarsene altrove, in un villaggio tranquillo.

Hanno tutto l’aspetto di persone intente a rimuovere un ricordo che brucia. Sono
dunque per strada, e camminano, tristi. Questo scenario – la strada – era già stato
importante nei racconti dei vangeli; ora lo diventerà sempre di più, nel momento in
cui si comincia a raccontare la storia della Chiesa.

 
L’incontro di Gesù con quei due discepoli sembra essere del tutto fortuito:

assomiglia a uno dei tanti incroci che capitano nella vita. I due discepoli marciano
pensierosi e uno sconosciuto li affianca. È Gesù; ma i loro occhi non sono in grado di
riconoscerlo. E allora Gesù incomincia la sua “terapia della speranza”. Ciò che
succede su questa strada è una terapia della speranza. Chi la fa? Gesù.

 
Anzitutto domanda e ascolta: il nostro Dio non è un Dio invadente. Anche se

conosce già il motivo della delusione di quei due, lascia a loro il tempo per poter
scandagliare in profondità l’amarezza che li ha avvinti. Ne esce una confessione che è
un ritornello dell’esistenza umana: «Noi speravamo, ma… Noi speravamo, ma…»
(v. 21).
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Quante tristezze, quante sconfitte, quanti fallimenti ci sono nella vita di ogni
persona! In fondo siamo un po’ tutti quanti come quei due discepoli. Quante volte
nella vita abbiamo sperato, quante volte ci siamo sentiti a un passo dalla felicità, e
poi ci siamo ritrovati a terra delusi. Ma Gesù cammina con tutte le persone sfiduciate
che procedono a testa bassa. E camminando con loro, in maniera discreta, riesce a
ridare speranza.

 
Gesù parla loro anzitutto attraverso le Scritture. Chi prende in mano il libro di

Dio non incrocerà storie di eroismo facile, fulminee campagne di conquista. La vera
speranza non è mai a poco prezzo: passa sempre attraverso delle sconfitte. La
speranza di chi non soffre, forse non è nemmeno tale. A Dio non piace essere amato
come si amerebbe un condottiero che trascina alla vittoria il suo popolo annientando
nel sangue i suoi avversari. Il nostro Dio è un lume fioco che arde in un giorno di
freddo e di vento, e per quanto sembri fragile la sua presenza in questo mondo, Lui
ha scelto il posto che tutti disdegniamo.

 
Poi Gesù ripete per i due discepoli il gesto-cardine di ogni Eucaristia: prende il

pane, lo benedice, lo spezza e lo dà. In questa serie di gesti, non c’è forse tutta la
storia di Gesù? E non c’è, in ogni Eucaristia, anche il segno di che cosa dev’essere la
Chiesa? Gesù ci prende, ci benedice, “spezza” la nostra vita – perché non c’è amore
senza sacrificio – e la offre agli altri, la offre a tutti.

 
È un incontro rapido, quello di Gesù con i due discepoli di Emmaus. Però in esso

c’è tutto il destino della Chiesa. Ci racconta che la comunità cristiana non sta
rinchiusa in una cittadella fortificata, ma cammina nel suo ambiente più vitale, vale a
dire la strada. E lì incontra le persone, con le loro speranze e le loro delusioni, a volte
pesanti.

La Chiesa ascolta le storie di tutti, come emergono dallo scrigno della coscienza
personale; per poi offrire la Parola di vita, la testimonianza dell’amore, amore fedele
fino alla fine. E allora il cuore delle persone torna ad ardere di speranza.

 
Tutti noi, nella nostra vita, abbiamo avuto momenti difficili, bui; momenti nei

quali camminavamo tristi, pensierosi, senza orizzonti, soltanto un muro davanti. E
Gesù sempre è accanto a noi per darci la speranza, per riscaldarci il cuore e dire: “Vai
avanti, io sono con te. Vai avanti”.

Il segreto della strada che conduce a Emmaus è tutto qui: anche attraverso le
apparenze contrarie, noi continuiamo ad essere amati, e Dio non smetterà mai di
volerci bene. Dio camminerà con noi sempre, sempre, anche nei momenti più
dolorosi, anche nei momenti più brutti, anche nei momenti della sconfitta: lì c’è il
Signore. E questa è la nostra speranza. Andiamo avanti con questa speranza! Perché
Lui è accanto a noi e cammina con noi, sempre!
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24. Lo Spirito Santo ci fa abbondare nella Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Nell’imminenza della solennità di Pentecoste non possiamo non parlare del

rapporto che c’è tra la speranza cristiana e lo Spirito Santo. Lo Spirito è il vento che ci
spinge in avanti, che ci mantiene in cammino, ci fa sentire pellegrini e forestieri, e
non ci permette di adagiarci e di diventare un popolo “sedentario”.

 
La lettera agli Ebrei paragona la speranza a un’àncora (cfr 6,18-19); e a questa

immagine possiamo aggiungere quella della vela. Se l’àncora è ciò che dà alla barca la
sicurezza e la tiene “ancorata” tra l’ondeggiare del mare, la vela è invece ciò che la fa
camminare e avanzare sulle acque. La speranza è davvero come una vela; essa
raccoglie il vento dello Spirito Santo e lo trasforma in forza motrice che spinge la
barca, a seconda dei casi, al largo o a riva.

 
L’apostolo Paolo conclude la sua Lettera ai Romani con questo augurio: sentite

bene, ascoltate bene che bell’augurio: «Il Dio della speranza vi riempia, nel credere,
di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito
Santo» (15,13). Riflettiamo un po’ sul contenuto di questa bellissima parola.

 
L’espressione “Dio della speranza” non vuol dire soltanto che Dio è l’oggetto

della nostra speranza, cioè Colui che speriamo di raggiungere un giorno nella vita
eterna; vuol dire anche che Dio è Colui che già ora ci fa sperare, anzi ci rende «lieti
nella speranza» (Rm 12,12): lieti ora di sperare, e non solo sperare di essere lieti. E’ la
gioia di sperare e non sperare di avere gioia, già oggi. “Finché c’è vita, c’è speranza”,
dice un detto popolare; ed è vero anche il contrario: finché c’è speranza, c’è vita. Gli
uomini hanno bisogno di speranza per vivere e hanno bisogno dello Spirito Santo per
sperare.

 
San Paolo – abbiamo sentito – attribuisce allo Spirito Santo la capacità di farci

addirittura “abbondare nella speranza”. Abbondare nella speranza significa non
scoraggiarsi mai; significa sperare «contro ogni speranza» (Rm 4,18), cioè sperare
anche quando viene meno ogni motivo umano di sperare, come fu per Abramo
quando Dio gli chiese di sacrificargli l’unico figlio, Isacco, e come fu, ancora di più,
per la Vergine Maria sotto la croce di Gesù.

 
Lo Spirito Santo rende possibile questa speranza invincibile dandoci la

testimonianza interiore che siamo figli di Dio e suoi eredi (cfr Rm 8,16). Come
potrebbe Colui che ci ha dato il proprio unico Figlio non darci ogni altra cosa insieme
con Lui? (cfr Rm 8,32) «La speranza – fratelli e sorelle – non delude: la speranza non
delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello
Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Perciò non delude, perché c’è lo Spirito
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Santo dentro di noi che ci spinge ad andare avanti, sempre! E per questo la speranza
non delude.

 
C’è di più: lo Spirito Santo non ci rende solo capaci di sperare, ma anche di

essere seminatori di speranza, di essere anche noi – come Lui e grazie a Lui – dei
“paracliti”, cioè consolatori e difensori dei fratelli, seminatori di speranza. Un
cristiano può seminare amarezze, può seminare perplessità, e questo non è cristiano,
e chi fa questo non è un buon cristiano.

Semina speranza: semina olio di speranza, semina profumo di speranza e non
aceto di amarezza e di dis-speranza. Il Beato cardinale Newman, in un suo discorso,
diceva ai fedeli: «Istruiti dalla nostra stessa sofferenza, dal nostro stesso dolore, anzi,
dai nostri stessi peccati, avremo la mente e il cuore esercitati ad ogni opera d’amore
verso coloro che ne hanno bisogno. Saremo, a misura della nostra capacità,
consolatori ad immagine del Paraclito – cioè dello Spirito Santo –, e in tutti i sensi
che questa parola comporta: avvocati, assistenti, apportatori di conforto. Le nostre
parole e i nostri consigli, il nostro modo di fare, la nostra voce, il nostro sguardo,
saranno gentili e tranquillizzanti» (Parochial and plain Sermons, vol. V, Londra
1870, pp. 300s.).

E sono soprattutto i poveri, gli esclusi, i non amati ad avere bisogno di qualcuno
che si faccia per loro “paraclito”, cioè consolatore e difensore, come lo Spirito Santo
fa con ognuno di noi, che stiamo qui in Piazza, consolatore e difensore. Noi
dobbiamo fare lo stesso con i più bisognosi, con i più scartati, con quelli che hanno
più bisogno, quelli che soffrono di più. Difensori e consolatori!

 
Lo Spirito Santo alimenta la speranza non solo nel cuore degli uomini, ma

anche nell’intero creato. Dice l’Apostolo Paolo – questo sembra un po’ strano, ma è
vero: che anche la creazione “è protesa con ardente attesa” verso la liberazione e
“geme e soffre” come le doglie di un parto (cfr Rm 8,20-22). «L’energia capace di
muovere il mondo non è una forza anonima e cieca, ma è l’azione dello Spirito di Dio
che “aleggiava sulle acque” (Gen1,2) all’inizio della creazione» (Benedetto
XVI, Omelia, 31 maggio 2009). Anche questo ci spinge a rispettare il creato: non si
può imbrattare un quadro senza offendere l’artista che lo ha creato.

 
Fratelli e sorelle, la prossima festa di Pentecoste – che è il compleanno della

Chiesa - ci trovi concordi in preghiera, con Maria, la Madre di Gesù e nostra. E il
dono dello Spirito Santo ci faccia abbondare nella speranza. Vi dirò di più: ci faccia
sprecare speranza con tutti quelli che sono più bisognosi, più scartati e per tutti quelli
che hanno necessità. Grazie.
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25. La paternità di Dio sorgente della nostra Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
C’era qualcosa di affascinante nella preghiera di Gesù, di talmente affascinante

che un giorno i suoi discepoli hanno chiesto di esservi introdotti. L’episodio si trova
nel Vangelo di Luca, che tra gli Evangelisti è quello che maggiormente ha
documentato il mistero del Cristo “orante”: il Signore pregava. I discepoli di Gesù
sono colpiti dal fatto che Lui, specialmente la mattina e la sera, si ritira in solitudine e
si “immerge” in preghiera. E per questo, un giorno, gli chiedono di insegnare anche a
loro a pregare (cfr Lc11,1).

 
È allora che Gesù trasmette quella che è diventata la preghiera cristiana per

eccellenza: il “Padre nostro”. Per la verità, Luca, rispetto a Matteo, ci restituisce
l’orazione di Gesù in una forma un po’ abbreviata, che incomincia con la semplice
invocazione: «Padre» (v. 2).

Tutto il mistero della preghiera cristiana si riassume qui, in questa parola: avere
il coraggio di chiamare Dio con il nome di Padre. Lo afferma anche la liturgia
quando, invitandoci alla recita comunitaria della preghiera di Gesù, utilizza
l’espressione «osiamo dire».

 
Infatti, chiamare Dio col nome di “Padre” non è per nulla un fatto scontato.

Saremmo portati ad usare i titoli più elevati, che ci sembrano più rispettosi della sua
trascendenza. Invece, invocarlo come “Padre” ci pone in una relazione di confidenza
con Lui, come un bambino che si rivolge al suo papà, sapendo di essere amato e
curato da lui.

Questa è la grande rivoluzione che il cristianesimo imprime nella psicologia
religiosa dell’uomo. Il mistero di Dio, che sempre ci affascina e ci fa sentire piccoli,
però non fa più paura, non ci schiaccia, non ci angoscia. Questa è una rivoluzione
difficile da accogliere nel nostro animo umano; tant’è vero che perfino nei racconti
della Risurrezione si dice che le donne, dopo aver visto la tomba vuota e l’angelo,
«fuggirono via […], perché erano piene di spavento e di stupore» (Mc 16,8).

Ma Gesù ci rivela che Dio è Padre buono, e ci dice: “Non abbiate paura!”.
 
Pensiamo alla parabola del padre misericordioso (cfr Lc 15,11-32). Gesù racconta

di un padre che sa essere solo amore per i suoi figli. Un padre che non punisce il
figlio per la sua arroganza e che è capace perfino di affidargli la sua parte di eredità e
lasciarlo andar via di casa. Dio è Padre, dice Gesù, ma non alla maniera umana,
perché non c’è nessun padre in questo mondo che si comporterebbe come il
protagonista di questa parabola.

Dio è Padre alla sua maniera: buono, indifeso davanti al libero arbitrio
dell’uomo, capace solo di coniugare il verbo “amare”. Quando il figlio ribelle, dopo
aver sperperato tutto, ritorna finalmente alla casa natale, quel padre non applica
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criteri di giustizia umana, ma sente anzitutto il bisogno di perdonare, e con il suo
abbraccio fa capire al figlio che in tutto quel lungo tempo di assenza gli è mancato, è
dolorosamente mancato al suo amore di padre.

 
Che mistero insondabile è un Dio che nutre questo tipo di amore nei confronti

dei suoi figli!
Forse è per questa ragione che, evocando il centro del mistero cristiano,

l’apostolo Paolo non se la sente di tradurre in greco una parola che Gesù, in
aramaico, pronunciava “abbà”. Per due volte san Paolo, nel suo epistolario
(cfr Rm 8,15; Gal 4,6), tocca questo tema, e per due volte lascia quella parola non
tradotta, nella stessa forma in cui è fiorita sulle labbra di Gesù, “abbà”, un termine
ancora più intimo rispetto a “padre”, e che qualcuno traduce “papà, babbo”.

 
Cari fratelli e sorelle, non siamo mai soli. Possiamo essere lontani, ostili,

potremmo anche professarci “senza Dio”. Ma il Vangelo di Gesù Cristo ci rivela che
Dio che non può stare senza di noi: Lui non sarà mai un Dio “senza l’uomo”; è Lui
che non può stare senza di noi, e questo è un mistero grande! Dio non può essere Dio
senza l’uomo: grande mistero è questo! E questa certezza è la sorgente della nostra
speranza, che troviamo custodita in tutte le invocazioni del Padre nostro.

Quando abbiamo bisogno di aiuto, Gesù non ci dice di rassegnarci e chiuderci in
noi stessi, ma di rivolgerci al Padre e chiedere a Lui con fiducia. Tutte le nostre
necessità, da quelle più evidenti e quotidiane, come il cibo, la salute, il lavoro, fino a
quella di essere perdonati e sostenuti nelle tentazioni, non sono lo specchio della
nostra solitudine: c’è invece un Padre che sempre ci guarda con amore, e che
sicuramente non ci abbandona.

 
Adesso vi faccio una proposta: ognuno di noi ha tanti problemi e tante necessità.

Pensiamoci un po’, in silenzio, a questi problemi e a queste necessità. Pensiamo
anche al Padre, a nostro Padre, che non può stare senza di noi, e che in questo
momento ci sta guardando. E tutti insieme, con fiducia e speranza, preghiamo:
“Padre nostro, che sei nei Cieli…” Grazie!
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26. Figli amati, certezza della Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Oggi facciamo questa udienza in due posti, ma collegati nei maxischermi: gli

ammalati, perché non soffrano tanto il caldo, sono in Aula Paolo VI, e noi qui. Ma
rimaniamo tutti insieme e ci collega lo Spirito Santo, che è colui che fa sempre
l’unità. Salutiamo quelli che sono in Aula!

 
Nessuno di noi può vivere senza amore. E una brutta schiavitù in cui possiamo

cadere è quella di ritenere che l’amore vada meritato. Forse buona parte dell’angoscia
dell’uomo contemporaneo deriva da questo: credere che se non siamo forti, attraenti
e belli, allora nessuno si occuperà di noi. Tante persone oggi cercano una visibilità
solo per colmare un vuoto interiore: come se fossimo persone eternamente bisognose
di conferme.

Però, ve lo immaginate un mondo dove tutti mendicano motivi per suscitare
l’attenzione altrui, e nessuno invece è disposto a voler bene gratuitamente a un’altra
persona? Immaginate un mondo così: un mondo senza la gratuità del voler bene!
Sembra un mondo umano, ma in realtà è un inferno.

Tanti narcisismi dell’uomo nascono da un sentimento di solitudine e di
orfanezza. Dietro tanti comportamenti apparentemente inspiegabili si cela una
domanda: possibile che io non meriti di essere chiamato per nome, cioè di essere
amato? Perché l’amore sempre chiama per nome …

 
Quando a non essere o non sentirsi amato è un adolescente, allora può nascere la

violenza. Dietro tante forme di odio sociale e di teppismo c’è spesso un cuore che non
è stato riconosciuto. Non esistono bambini cattivi, come non esistono adolescenti del
tutto malvagi, ma esistono persone infelici.

E che cosa può renderci felici se non l’esperienza dell’amore dato e ricevuto? La
vita dell’essere umano è uno scambio di sguardi: qualcuno che guardandoci ci
strappa il primo sorriso, e noi che gratuitamente sorridiamo a chi sta chiuso nella
tristezza, e così gli apriamo una via di uscita. Scambio di sguardi: guardare negli
occhi e si aprono le porte del cuore.

 
Il primo passo che Dio compie verso di noi è quello di un amore anticipante e

incondizionato. Dio ama per primo. Dio non ci ama perché in noi c’è qualche ragione
che suscita amore. Dio ci ama perché Egli stesso è amore, e l’amore tende per sua
natura a diffondersi, a donarsi. Dio non lega neppure la sua benevolenza alla nostra
conversione: semmai questa è una conseguenza dell’amore di Dio.

San Paolo lo dice in maniera perfetta: «Dio dimostra il suo amore verso di noi nel
fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi»
(Rm 5,8). Mentre eravamo ancora peccatori. Un amore incondizionato. Eravamo
“lontani”, come il figlio prodigo della parabola: «Quando era ancora lontano, suo
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padre lo vide, ebbe compassione…» (Lc 15,20). Per amore nostro Dio ha compiuto un
esodo da Sé stesso, per venirci a trovare in questa landa dove era insensato che lui
transitasse. Dio ci ha voluto bene anche quando eravamo sbagliati.

 
Chi di noi ama in questa maniera, se non chi è padre o madre? Una mamma

continua a voler bene a suo figlio anche quando questo figlio è in carcere. Io ricordo
tante mamme, che facevano la fila per entrare in carcere, nella mia precedente
diocesi. E non si vergognavano. Il figlio era in carcere, ma era il loro figlio.

E soffrivano tante umiliazioni nelle perquisizioni, prima di entrare, ma: “E’
il mio figlio!”. “Ma, signora, suo figlio è un delinquente!” – “E’ il mio figlio!”. Soltanto
questo amore di madre e di padre ci fa capire come è l’amore di Dio. Una madre non
chiede la cancellazione della giustizia umana, perché ogni errore esige una
redenzione, però una madre non smette mai di soffrire per il proprio figlio. Lo ama
anche quando è peccatore. Dio fa la stessa cosa con noi: siamo i suoi figli amati! 

Ma può essere che Dio abbia alcuni figli che non ami? No. Tutti siamo figli amati
di Dio. Non c’è alcuna maledizione sulla nostra vita, ma solo una benevola parola di
Dio, che ha tratto la nostra esistenza dal nulla. La verità di tutto è quella relazione di
amore che lega il Padre con il Figlio mediante lo Spirito Santo, relazione in cui noi
siamo accolti per grazia. In Lui, in Cristo Gesù, noi siamo stati voluti, amati,
desiderati.

C’è Qualcuno che ha impresso in noi una bellezza primordiale, che nessun
peccato, nessuna scelta sbagliata potrà mai cancellare del tutto. Noi siamo sempre,
davanti agli occhi di Dio, piccole fontane fatte per zampillare acqua buona. Lo disse
Gesù alla donna samaritana: «L’acqua che io [ti] darò diventerà in [te] una sorgente
di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14).

 
Per cambiare il cuore di una persona infelice, qual è la medicina? Qual è la

medicina per cambiare il cuore di una persona che non è felice? [rispondono:
l’amore] Più forte! [gridano: l’amore!] Bravi! Bravi, bravi tutti! E come si fa sentire
alla persona che uno l’ama? Bisogna anzitutto abbracciarla. Farle sentire che è
desiderata, che è importante, e smetterà di essere triste. Amore chiama amore, in
modo più forte di quanto l’odio chiami la morte.

Gesù non è morto e risorto per sé stesso, ma per noi, perché i nostri peccati siano
perdonati. È dunque tempo di risurrezione per tutti: tempo di risollevare i poveri
dallo scoraggiamento, soprattutto coloro che giacciono nel sepolcro da un tempo ben
più lungo di tre giorni. Soffia qui, sui nostri visi, un vento di liberazione. Germoglia
qui il dono della speranza. E la speranza è quella di Dio Padre che ci ama come noi
siamo: ci ama sempre e tutti. Grazie!
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27. I Santi, testimoni e compagni di Speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Nel giorno del nostro Battesimo è risuonata per noi l’invocazione dei santi. Molti

di noi in quel momento erano bambini, portati in braccio dai genitori. Poco prima di
compiere l’unzione con l’Olio dei catecumeni, simbolo della forza di Dio nella lotta
contro il male, il sacerdote ha invitato l’intera assemblea a pregare per coloro che
stavano per ricevere il Battesimo, invocando l’intercessione dei santi.

Quella era la prima volta in cui, nel corso della nostra vita, ci veniva regalata
questa compagnia di fratelli e sorelle “maggiori” – i santi – che sono passati per la
nostra stessa strada, che hanno conosciuto le nostre stesse fatiche e vivono per
sempre nell’abbraccio di Dio. La Lettera agli Ebrei definisce questa compagnia che ci
circonda con l’espressione «moltitudine dei testimoni» (12,1). Così sono i santi: una
moltitudine di testimoni.

 
I cristiani, nel combattimento contro il male, non disperano. Il cristianesimo

coltiva una inguaribile fiducia: non crede che le forze negative e disgreganti possano
prevalere. L’ultima parola sulla storia dell’uomo non è l’odio, non è la morte, non è la
guerra. In ogni momento della vita ci assiste la mano di Dio, e anche la discreta
presenza di tutti i credenti che «ci hanno preceduto con il segno della fede» (Canone
Romano). La loro esistenza ci dice anzitutto che la vita cristiana non è un ideale
irraggiungibile. E insieme ci conforta: non siamo soli, la Chiesa è fatta di
innumerevoli fratelli, spesso anonimi, che ci hanno preceduto e che per l’azione dello
Spirito Santo sono coinvolti nelle vicende di chi ancora vive quaggiù.

 
Quella del Battesimo non è l’unica invocazione dei santi che segna il cammino

della vita cristiana. Quando due fidanzati consacrano il loro amore nel sacramento
del Matrimonio, viene invocata di nuovo per loro – questa volta come coppia –
l’intercessione dei santi. E questa invocazione è fonte di fiducia per i due giovani che
partono per il “viaggio” della vita coniugale. Chi ama veramente ha il desiderio e il
coraggio di dire “per sempre” – “per sempre” – ma sa di avere bisogno della grazia di
Cristo e dell’aiuto dei santi per poter vivere la vita matrimoniale per sempre. Non
come alcuni dicono: “finché dura l’amore”. No: per sempre!

Altrimenti è meglio che non ti sposi. O per sempre o niente. Per questo nella
liturgia nuziale si invoca la presenza dei santi. E nei momenti difficili bisogna avere il
coraggio di alzare gli occhi al cielo, pensando a tanti cristiani che sono passati
attraverso la tribolazione e hanno custodito bianche le loro vesti battesimali,
lavandole nel sangue dell’Agnello (cfr Ap 7,14): così dice il Libro dell’Apocalisse. Dio
non ci abbandona mai: ogni volta che ne avremo bisogno verrà un suo angelo a
risollevarci e a infonderci consolazione.

“Angeli” qualche volta con un volto e un cuore umano, perché i santi di Dio sono
sempre qui, nascosti in mezzo a noi. Questo è difficile da capire e anche da
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immaginare, ma i santi sono presenti nella nostra vita. E quando qualcuno invoca un
santo o una santa, è proprio perché è vicino a noi.

 
Anche i sacerdoti custodiscono il ricordo di una invocazione dei santi

pronunciata su di loro. È uno dei momenti più toccanti della liturgia dell’ordinazione.
I candidati si mettono distesi per terra, con la faccia verso il pavimento. E tutta
l’assemblea, guidata dal Vescovo, invoca l’intercessione dei santi.

Un uomo rimarrebbe schiacciato sotto il peso della missione che gli viene
affidata, ma sentendo che tutto il paradiso è alle sue spalle, che la grazia di Dio non
mancherà perché Gesù rimane sempre fedele, allora si può partire sereni e
rinfrancati. Non siamo soli.

 
E cosa siamo noi? Siamo polvere che aspira al cielo. Deboli le nostre forze, ma

potente il mistero della grazia che è presente nella vita dei cristiani. Siamo fedeli a
questa terra, che Gesù ha amato in ogni istante della sua vita, ma sappiamo e
vogliamo sperare nella trasfigurazione del mondo, nel suo compimento definitivo
dove finalmente non ci saranno più le lacrime, la cattiveria e la sofferenza.

 
Che il Signore doni a tutti noi la speranza di essere santi. Ma qualcuno di voi

potrà domandarmi: “Padre, si può essere santo nella vita di tutti i giorni?” Sì, si può.
“Ma questo significa che dobbiamo pregare tutta la giornata?” No, significa che tu
devi fare il tuo dovere tutta la giornata: pregare, andare al lavoro, custodire i figli.

Ma occorre fare tutto con il cuore aperto verso Dio, in modo che il lavoro, anche
nella malattia e nella sofferenza, anche nelle difficoltà, sia aperto a Dio. E così si può
diventare santi. Che il Signore ci dia la speranza di essere santi. Non pensiamo che è
una cosa difficile, che è più facile essere delinquenti che santi! No. Si può essere santi
perché ci aiuta il Signore; è Lui che ci aiuta.

 
È il grande regalo che ciascuno di noi può rendere al mondo. Che il Signore ci dia

la grazia di credere così profondamente in Lui da diventare immagine di Cristo per
questo mondo. La nostra storia ha bisogno di “mistici”: di persone che rifiutano ogni
dominio, che aspirano alla carità e alla fraternità.

Uomini e donne che vivono accettando anche una porzione di sofferenza, perché
si fanno carico della fatica degli altri. Ma senza questi uomini e donne il mondo non
avrebbe speranza. Per questo auguro a voi – e auguro anche a me – che il Signore ci
doni la speranza di essere santi. Grazie!
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28. La Speranza, forza dei martiri

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Oggi riflettiamo sulla speranza cristiana come forza dei martiri. Quando, nel

Vangelo, Gesù invia i discepoli in missione, non li illude con miraggi di facile
successo; al contrario, li avverte chiaramente che l’annuncio del Regno di Dio
comporta sempre una opposizione.

E usa anche un’espressione estrema: «Sarete odiati – odiati - da tutti a causa del
mio nome» (Mt 10,22). I cristiani amano, ma non sempre sono amati. Fin da subito
Gesù ci mette davanti questa realtà: in una misura più o meno forte, la confessione
della fede avviene in un clima di ostilità.

 
I cristiani sono dunque uomini e donne “controcorrente”. E’ normale: poiché il

mondo è segnato dal peccato, che si manifesta in varie forme di egoismo e di
ingiustizia, chi segue Cristo cammina in direzione contraria. Non per spirito
polemico, ma per fedeltà alla logica del Regno di Dio, che è una logica di speranza, e
si traduce nello stile di vita basato sulle indicazioni di Gesù.

 
E la prima indicazione è la povertà. Quando Gesù invia i suoi in missione,

sembra che metta più cura nello “spogliarli” che nel “vestirli”! In effetti, un cristiano
che non sia umile e povero, distaccato dalle ricchezze e dal potere e soprattutto
distaccato da sé, non assomiglia a Gesù. Il cristiano percorre la sua strada in questo
mondo con l’essenziale per il cammino, però con il cuore pieno d’amore.

La vera sconfitta per lui o per lei è cadere nella tentazione della vendetta e della
violenza, rispondendo al male col male. Gesù ci dice: «Io vi mando come pecore in
mezzo a lupi» (Mt 10,16). Dunque senza fauci, senza artigli, senza armi. Il cristiano
piuttosto dovrà essere prudente, a volte anche scaltro: queste sono virtù accettate
dalla logica evangelica. Ma la violenza mai. Per sconfiggere il male, non si possono
condividere i metodi del male.

 
L’unica forza del cristiano è il Vangelo. Nei tempi di difficoltà, si deve credere che

Gesù sta davanti a noi, e non cessa di accompagnare i suoi discepoli. La persecuzione
non è una contraddizione al Vangelo, ma ne fa parte: se hanno perseguitato il nostro
Maestro, come possiamo sperare che ci venga risparmiata la lotta? Però, nel bel
mezzo del turbine, il cristiano non deve perdere la speranza, pensando di essere stato
abbandonato. Gesù rassicura i suoi dicendo: «Perfino i capelli del vostro capo sono
tutti contati» (Mt 10,30).

Come dire che nessuna delle sofferenze dell’uomo, nemmeno le più minute e
nascoste, sono invisibili agli occhi di Dio. Dio vede, e sicuramente protegge; e donerà
il suo riscatto. C’è infatti in mezzo a noi Qualcuno che è più forte del male, più forte
delle mafie, delle trame oscure, di chi lucra sulla pelle dei disperati, di chi schiaccia
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gli altri con prepotenza… Qualcuno che ascolta da sempre la voce del sangue di Abele
che grida dalla terra.

 
I cristiani devono dunque farsi trovare sempre sull’“altro versante” del mondo,

quello scelto da Dio: non persecutori, ma perseguitati; non arroganti, ma miti; non
venditori di fumo, ma sottomessi alla verità; non impostori, ma onesti.

 
Questa fedeltà allo stile di Gesù – che è uno stile di speranza – fino alla morte,

verrà chiamata dai primi cristiani con un nome bellissimo: “martirio”, che significa
“testimonianza”. C’erano tante altre possibilità, offerte dal vocabolario: lo si poteva
chiamare eroismo, abnegazione, sacrificio di sé. E invece i cristiani della prima ora lo
hanno chiamato con un nome che profuma di discepolato. I martiri non vivono per
sé, non combattono per affermare le proprie idee, e accettano di dover morire solo
per fedeltà al vangelo. Il martirio non è nemmeno l’ideale supremo della vita
cristiana, perché al di sopra di esso vi è la carità, cioè l’amore verso Dio e verso il
prossimo.

Lo dice benissimo l’apostolo Paolo nell’inno alla carità, intesa come l’amore verso
Dio e verso il prossimo. Lo dice benissimo l’Apostolo Paolo nell’inno alla carità: «Se
anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma
non avessi la carità, a nulla mi servirebbe» (1Cor 13,3).

Ripugna ai cristiani l’idea che gli attentatori suicidi possano essere chiamati
“martiri”: non c’è nulla nella loro fine che possa essere avvicinato all’atteggiamento
dei figli di Dio.

 
A volte, leggendo le storie di tanti martiri di ieri e di oggi - che sono più numerosi

dei martiri dei primi tempi -, rimaniamo stupiti di fronte alla fortezza con cui hanno
affrontato la prova. Questa fortezza è segno della grande speranza che li animava: la
speranza certa che niente e nessuno li poteva separare dall’amore di Dio donatoci in
Gesù Cristo (cfr Rm 8,38-39).

Che Dio ci doni sempre la forza di essere suoi testimoni. Ci doni di vivere la
speranza cristiana soprattutto nel martirio nascosto di fare bene e con amore i nostri
doveri di ogni giorno. Grazie.
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29. Il battesimo: porta della speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Ci fu un tempo in cui le chiese erano orientate verso est. Si entrava nell’edificio

sacro da una porta aperta verso occidente e, camminando nella navata, ci si dirigeva
verso oriente. Era un simbolo importante per l’uomo antico, un’allegoria che nel
corso della storia è progressivamente decaduta.

Noi uomini dell’epoca moderna, molto meno abituati a cogliere i grandi segni del
cosmo, quasi mai ci accorgiamo di un particolare del genere. L’occidente è il punto
cardinale del tramonto, dove muore la luce. L’oriente, invece, è il luogo dove le
tenebre vengono vinte dalla prima luce dell’aurora e ci richiama il Cristo, Sole sorto
dall’alto all’orizzonte del mondo (cfr Lc 1,78).

 
Gli antichi riti del Battesimo prevedevano che i catecumeni emettessero la prima

parte della loro professione di fede tenendo lo sguardo rivolto verso occidente. E in
quella posa venivano interrogati: “Rinunciate a Satana, al suo servizio e alle sue
opere?”- E i futuri cristiani ripetevano in coro: “Rinuncio!”.

Poi ci si volgeva verso l’abside, in direzione dell’oriente, dove nasce la luce, e i
candidati al Battesimo venivano di nuovo interrogati: “Credete in Dio Padre, Figlio e
Spirito Santo?”. E questa volta rispondevano: “Credo!”.

 
Nei tempi moderni si è parzialmente smarrito il fascino di questo rito: abbiamo

perso la sensibilità al linguaggio del cosmo. Ci è rimasta naturalmente la professione
di fede, fatta secondo l’interrogazione battesimale, che è propria della celebrazione di
alcuni sacramenti. Essa rimane comunque intatta nel suo significato.

Che cosa vuol dire essere cristiani? Vuol dire guardare alla luce, continuare a fare
la professione di fede nella luce, anche quando il mondo è avvolto dalla notte e dalle
tenebre.

 
I cristiani non sono esenti dalle tenebre, esterne e anche interne. Non vivono

fuori dal mondo, però, per la grazia di Cristo ricevuta nel Battesimo, sono uomini e
donne “orientati”: non credono nell’oscurità, ma nel chiarore del giorno; non
soccombono alla notte, ma sperano nell’aurora; non sono sconfitti dalla morte, ma
anelano a risorgere; non sono piegati dal male, perché confidano sempre nelle
infinite possibilità del bene.

E questa è la nostra speranza cristiana. La luce di Gesù, la salvezza che ci porta
Gesù con la sua luce che ci salva dalle tenebre.

 
Noi siamo coloro che credono che Dio è Padre: questa è la luce! Non siamo

orfani, abbiamo un Padre e nostro Padre è Dio. Crediamo che Gesù è sceso in mezzo
a noi, ha camminato nella nostra stessa vita, facendosi compagno soprattutto dei più
poveri e fragili: questa è la luce! Crediamo che lo Spirito Santo opera senza sosta per
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il bene dell’umanità e del mondo, e perfino i dolori più grandi della storia verranno
superati: questa è la speranza che ci ridesta ogni mattina!

Crediamo che ogni affetto, ogni amicizia, ogni buon desiderio, ogni amore,
perfino quelli più minuti e trascurati, un giorno troveranno il loro compimento in
Dio: questa è la forza che ci spinge ad abbracciare con entusiasmo la nostra vita di
tutti i giorni! E questa è la nostra speranza: vivere nella speranza e vivere nella luce,
nella luce di Dio Padre, nella luce di Gesù Salvatore, nella luce dello Spirito Santo che
ci spinge ad andare avanti nella vita.

 
Vi è poi un altro segno molto bello della liturgia battesimale che ci ricorda

l’importanza della luce. Al termine del rito, ai genitori – se è un bambino – o allo
stesso battezzato – se è adulto – viene consegnata una candela, la cui fiamma è
accesa al cero pasquale. Si tratta del grande cero che nella notte di Pasqua entra nella
chiesa completamente buia, per manifestare il mistero della Risurrezione di Gesù; da
quel cero tutti accendono la propria candela e trasmettono la fiamma ai vicini: in
quel segno c’è la lenta propagazione della Risurrezione di Gesù nelle vite di tutti i
cristiani. La vita della Chiesa – dirò una parola un po’ forte è contaminazione di luce.
Quanta più luce di Gesù abbiamo noi cristiani, quanta più luce di Gesù c’è nella vita
della Chiesa più essa è viva. La vita della Chiesa è contaminazione di luce.

 
L’esortazione più bella che possiamo rivolgerci a vicenda è quella di ricordarci

sempre del nostro Battesimo. Io vorrei domandarvi: quanti di voi si ricordano la data
del proprio Battesimo? Non rispondete perché qualcuno proverà vergogna! Pensate e
se non la ricordate, oggi avete i compiti da fare a casa: va dalla tua mamma, dal tuo
papà, dalla tua zia, dal tuo zio, dalla tua nonna, nonno e domanda loro: “Qual è la
data del mio Battesimo?”. E non dimenticarla più! È chiaro? Lo farete?

L’impegno di oggi è imparare o ricordare la data del Battesimo, che è la data
della rinascita, è la data della luce, è la data nella quale – mi permetto una parola –
nella quale siamo stati contaminati dalla luce di Cristo. Noi siamo nati due volte: la
prima alla vita naturale, la seconda, grazie all’incontro con Cristo, nel fonte
battesimale.

Lì siamo morti alla morte, per vivere da figli di Dio in questo mondo. Lì siamo
diventati umani come mai lo avremmo immaginato. Ecco perché tutti quanti
dobbiamo diffondere il profumo del Crisma, con cui siamo stati segnati nel giorno del
nostro Battesimo. In noi vive e opera lo Spirito di Gesù, primogenito di molti fratelli,
di tutti coloro che si oppongono all’ineluttabilità della tenebra e della morte.

 
Che grazia quando un cristiano diventa veramente un “cristo-foro”, vale a dire

“portatore di Gesù” nel mondo! Soprattutto per coloro che stanno attraversando
situazioni di lutto, di disperazione, di tenebre e di odio. E questo lo si capisce da tanti
piccoli particolari: dalla luce che un cristiano custodisce negli occhi, dal sottofondo di
serenità che non viene intaccato nemmeno nei giorni più complicati, dalla voglia di
ricominciare a voler bene anche quando si sono sperimentate molte delusioni.

In futuro, quando si scriverà la storia dei nostri giorni, che si dirà di noi? Che
siamo stati capaci di speranza, oppure che abbiamo messo la nostra luce sotto il
moggio? Se saremo fedeli al nostro Battesimo, diffonderemo la luce della speranza, il
Battesimo è l’inizio della speranza, quella speranza di Dio e potremo trasmettere alle
generazioni future ragioni di vita.
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30. Il perdono divino: motore di speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Abbiamo sentito la reazione dei commensali di Simone il fariseo: «Chi è costui

che perdona anche i peccati?» (Lc 7,49). Gesù ha appena compiuto un gesto
scandaloso. Una donna della città, conosciuta da tutti come una peccatrice, è entrata
in casa di Simone, si è chinata ai piedi di Gesù e ha versato sui suoi piedi olio
profumato.

Tutti quelli che erano lì a tavola mormorano: se Gesù è un profeta, non dovrebbe
accettare gesti del genere da una donna come quella. Quelle donne, poverette, che
servivano solo per essere incontrate di nascosto, anche dai capi, o per essere lapidate.
Secondo la mentalità del tempo, tra il santo e il peccatore, tra il puro e l’impuro, la
separazione doveva essere netta.

 
Ma l’atteggiamento di Gesù è diverso. Fin dagli inizi del suo ministero di Galilea,

Egli avvicina i lebbrosi, gli indemoniati, tutti i malati e gli emarginati. Un
comportamento del genere non era per nulla abituale, tant’è vero che questa simpatia
di Gesù per gli esclusi, gli “intoccabili”, sarà una delle cose che più sconcerteranno i
suoi contemporanei.

Laddove c’è una persona che soffre, Gesù se ne fa carico, e quella sofferenza
diventa sua. Gesù non predica che la condizione di pena dev’essere sopportata con
eroismo, alla maniera dei filosofi stoici. Gesù condivide il dolore umano, e quando lo
incrocia, dal suo intimo prorompe quell’atteggiamento che caratterizza il
cristianesimo: la misericordia. Gesù, davanti al dolore umano sente misericordia; il
cuore di Gesù è misericordioso.

Gesù prova compassione. Letteralmente: Gesù sente fremere le sue viscere.
Quante volte nei vangeli incontriamo reazioni del genere. Il cuore di Cristo incarna e
rivela il cuore di Dio, che laddove c’è un uomo o una donna che soffre, vuole la sua
guarigione, la sua liberazione, la sua vita piena.

 
È per questo che Gesù spalanca le braccia ai peccatori. Quanta gente perdura

anche oggi in una vita sbagliata perché non trova nessuno disponibile a guardarlo o
guardarla in modo diverso, con gli occhi, meglio, con il cuore di Dio, cioè
guardarli con speranza. Gesù invece vede una possibilità di risurrezione anche in chi
ha accumulato tante scelte sbagliate. Gesù sempre è lì, con il cuore aperto; spalanca
quella misericordia che ha nel cuore; perdona, abbraccia, capisce, si avvicina: così è
Gesù!

 
A volte dimentichiamo che per Gesù non si è trattato di un amore facile, a poco

prezzo. I vangeli registrano le prime reazioni negative nei confronti di Gesù proprio
quando lui perdonò i peccati di un uomo (cfr Mc 2,1-12). Era un uomo che soffriva
doppiamente: perché non poteva camminare e perché si sentiva “sbagliato”.
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E Gesù capisce che il secondo dolore è più grande del primo, tanto che lo accoglie
subito con un annuncio di liberazione: «Figlio, ti sono perdonati i peccati!» (v. 5).
Libera quel senso di oppressione di sentirsi sbagliato.

È allora che alcuni scribi – quelli che si credono perfetti: io penso a tanti cattolici
che si credono perfetti e disprezzano gli altri … è triste, questo … - alcuni scribi lì
presenti sono scandalizzati da quelle parole di Gesù, che suonano come una
bestemmia, perché solo Dio può perdonare i peccati.

 
Noi che siamo abituati a sperimentare il perdono dei peccati, forse troppo “a

buon mercato”, dovremmo qualche volta ricordarci di quanto siamo costati all’amore
di Dio. Ognuno di noi è costato abbastanza: la vita di Gesù! Lui l’avrebbe data anche
solo per uno di noi. Gesù non va in croce perché sana i malati, perché predica la
carità, perché proclama le beatitudini.

Il Figlio di Dio va in croce soprattutto perché perdona i peccati, perché vuole la
liberazione totale, definitiva del cuore dell’uomo. Perché non accetta che l’essere
umano consumi tutta la sua esistenza con questo “tatuaggio” incancellabile, con il
pensiero di non poter essere accolto dal cuore misericordioso di Dio. E con questi
sentimenti Gesù va incontro ai peccatori,  quali tutti noi siamo.

 
Così i peccatori sono perdonati. Non solamente vengono rasserenati a livello

psicologico, perché liberati dal senso di colpa. Gesù fa molto di più: offre alle persone
che hanno sbagliato la speranza di una vita nuova. “Ma, Signore, io sono uno
straccio” – “Guarda avanti e ti faccio un cuore nuovo”. Questa è la speranza che ci dà
Gesù. Una vita segnata dall’amore. Matteo il pubblicano diventa apostolo di Cristo:
Matteo, che è un traditore della patria, uno sfruttatore della gente.

Zaccheo, ricco corrotto - questo sicuramente aveva una laurea in tangenti - di
Gerico, si trasforma in un benefattore dei poveri. La donna di Samaria, che ha avuto
cinque mariti e ora convive con un altro, si sente promettere un’“acqua viva” che
potrà sgorgare per sempre dentro di lei (cfr Gv 4,14). Così Gesù cambia il cuore; fa
così con tutti noi.

 
Ci fa bene pensare che Dio non ha scelto come primo impasto per formare la sua

Chiesa le persone che non sbagliavano mai. La Chiesa è un popolo di peccatori che
sperimentano la misericordia e il perdono di Dio. Pietro ha capito più verità di sé
stesso al canto del gallo, piuttosto che dai suoi slanci di generosità, che gli gonfiavano
il petto, facendolo sentire superiore agli altri.

 
Fratelli e sorelle, siamo tutti poveri peccatori, bisognosi della misericordia di Dio

che ha la forza di trasformarci e ridarci speranza, e questo ogni giorno. E lo fa! E alla
gente che ha capito questa verità basilare, Dio regala la missione più bella del mondo,
vale a dire l’amore per i fratelli e le sorelle, e l’annuncio di una misericordia che Lui
non nega a nessuno. E questa è la nostra speranza. Andiamo avanti con questa
fiducia nel perdono, nell’amore misericordioso di Gesù.
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31. "Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5). La novità della

speranza cristiana.
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Abbiamo ascoltato la Parola di Dio nel libro dell’Apocalisse, e dice così: «Ecco, io

faccio nuove tutte le cose» (21,5). La speranza cristiana si basa sulla fede in Dio che
sempre crea novità nella vita dell’uomo, crea novità nella storia, crea novità nel
cosmo. Il nostro Dio è il Dio che crea novità, perché è il Dio delle sorprese.

 
Non è cristiano camminare con lo sguardo rivolto verso il basso – come fanno i

maiali: sempre vanno così – senza alzare gli occhi all’orizzonte. Come se tutto il
nostro cammino si spegnesse qui, nel palmo di pochi metri di viaggio; come se nella
nostra vita non ci fosse nessuna meta e nessun approdo, e noi fossimo costretti ad un
eterno girovagare, senza alcuna ragione per tante nostre fatiche. Questo non è
cristiano.

 
Le pagine finali della Bibbia ci mostrano l’orizzonte ultimo del cammino del

credente: la Gerusalemme del Cielo, la Gerusalemme celeste. Essa è immaginata
anzitutto come una immensa tenda, dove Dio accoglierà tutti gli uomini per abitare
definitivamente con loro (Ap 21,3). E questa è la nostra speranza. E cosa farà Dio,
quando finalmente saremo con Lui? Userà una tenerezza infinita nei nostri confronti,
come un padre che accoglie i suoi figli che hanno a lungo faticato e sofferto.

Giovanni, nell’Apocalisse, profetizza: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! […
Egli] asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né
lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate […] Ecco io faccio nuove
tutte le cose!» (21,3-5). Il Dio della novità!

 
Provate a meditare questo brano della Sacra Scrittura non in maniera astratta,

ma dopo aver letto una cronaca dei nostri giorni, dopo aver visto il telegiornale o la
copertina dei giornali, dove ci sono tante tragedie, dove si riportano notizie tristi a
cui tutti quanti rischiamo di assuefarci. E ho salutato alcuni da Barcellona: quante
notizie tristi da lì! Ho salutato alcuni del Congo, e quante notizie tristi da lì! E quante
altre!

Per nominare soltanto due Paesi di voi che siete qui … Provate a pensare ai volti
dei bambini impauriti dalla guerra, al pianto delle madri, ai sogni infranti di tanti
giovani, ai profughi che affrontano viaggi terribili, e sono sfruttati tante volte … La
vita purtroppo è anche questo. Qualche volta verrebbe da dire che è soprattutto
questo.

 
Può darsi. Ma c’è un Padre che piange con noi; c’è un Padre che piange lacrime di

infinta pietà nei confronti dei suoi figli. Noi abbiamo un Padre che sa piangere, che
piange con noi. Un Padre che ci aspetta per consolarci, perché conosce le nostre
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sofferenze e ha preparato per noi un futuro diverso. Questa è la grande visione della
speranza cristiana, che si dilata su tutti i giorni della nostra esistenza, e ci vuole
risollevare.

 
Dio non ha voluto le nostre vite per sbaglio, costringendo Sé stesso e noi a dure

notti di angoscia. Ci ha invece creati perché ci vuole felici. È il nostro Padre, e se noi
qui, ora, sperimentiamo una vita che non è quella che Egli ha voluto per noi, Gesù ci
garantisce che Dio stesso sta operando il suo riscatto. Lui lavora per riscattarci.

 
Noi crediamo e sappiamo che la morte e l’odio non sono le ultime parole

pronunciate sulla parabola dell’esistenza umana. Essere cristiani implica una nuova
prospettiva: uno sguardo pieno di speranza. Qualcuno crede che la vita trattenga
tutte le sue felicità nella giovinezza e nel passato, e che il vivere sia un lento
decadimento.

Altri ancora ritengono che le nostre gioie siano solo episodiche e passeggere, e
nella vita degli uomini sia iscritto il non senso. Quelli che davanti a tante calamità
dicono: “Ma, la vita non ha senso. La nostra strada è il non-senso”. Ma noi cristiani
non crediamo questo. Crediamo invece che nell’orizzonte dell’uomo c’è un sole che
illumina per sempre. Crediamo che i nostri giorni più belli devono ancora venire.

Siamo gente più di primavera che d’autunno. A me piacerebbe domandare,
adesso – ognuno risponda nel suo cuore, in silenzio, ma risponda –: “Io sono un
uomo, una donna, un ragazzo, una ragazza di primavera o di autunno? La mia anima
è in primavera o è in autunno?”. Ognuno si risponda. Scorgiamo i germogli di un
mondo nuovo piuttosto che le foglie ingiallite sui rami. Non ci culliamo in nostalgie,
rimpianti e lamenti: sappiamo che Dio ci vuole eredi di una promessa e instancabili
coltivatori di sogni.

Non dimenticate quella domanda: “Io sono una persona di primavera o di
autunno?”. Di primavera, che aspetta il fiore, che aspetta il frutto, che aspetta il sole
che è Gesù, o di autunno, che è sempre con la faccia guardando in basso, amareggiato
e, come a volte ho detto, con la faccia dei peperoncini all’aceto.

 
Il cristiano sa che il Regno di Dio, la sua Signoria d’amore sta crescendo come un

grande campo di grano, anche se in mezzo c’è la zizzania. Sempre ci sono problemi, ci
sono le chiacchiere, ci sono le guerre, ci sono le malattie … ci sono dei problemi. Ma il
grano cresce, e alla fine il male sarà eliminato. Il futuro non ci appartiene, ma
sappiamo che Gesù Cristo è la più grande grazia della vita: è l’abbraccio di Dio che ci
attende alla fine, ma che già ora ci accompagna e ci consola nel cammino.

Lui ci conduce alla grande “tenda” di Dio con gli uomini (cfr Ap 21,3), con tanti
altri fratelli e sorelle, e porteremo a Dio il ricordo dei giorni vissuti quaggiù. E sarà
bello scoprire in quell’istante che niente è andato perduto, nessun sorriso e nessuna
lacrima. Per quanto la nostra vita sia stata lunga, ci sembrerà di aver vissuto in un
soffio.

E che la creazione non si è arrestata al sesto giorno della Genesi, ma ha
proseguito instancabile, perché Dio si è sempre preoccupato di noi. Fino al giorno in
cui tutto si compirà, nel mattino in cui si estingueranno le lacrime, nell’istante stesso
in cui Dio pronuncerà la sua ultima parola di benedizione: «Ecco - dice il Signore – io
faccio nuove tutte le cose!» (v. 5). Sì, il nostro Padre è il Dio delle novità e delle
sorprese. E quel giorno noi saremo davvero felici, e piangeremo. Sì: ma piangeremo
di gioia.

72



73



 
PAPA FRANCESCO

UDIENZA GENERALE
 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 30 agosto 2017

 
32. La memoria della vocazione ravviva la speranza.

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Oggi vorrei ritornare su un tema importante: il rapporto tra la speranza e la

memoria, con particolare riferimento alla memoria della vocazione. E prendo come
icona la chiamata dei primi discepoli di Gesù. Nella loro memoria rimase talmente
impressa questa esperienza, che qualcuno ne registrò perfino l’ora: «Erano circa le
quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). L’evangelista Giovanni racconta l’episodio come
un nitido ricordo di gioventù, rimasto intatto nella sua memoria di anziano: perché
Giovanni scrisse queste cose quando era già anziano.

 
L’incontro era avvenuto vicino al fiume Giordano, dove Giovanni Battista

battezzava; e quei giovani galilei avevano scelto il Battista come guida spirituale. Un
giorno venne Gesù, e si fece battezzare nel fiume. Il giorno seguente passò di nuovo, e
allora il Battezzatore – cioè, Giovanni il Battista – disse a due dei suoi discepoli:
«Ecco l’agnello di Dio!» (v. 36).

 
E per quei due è la “scintilla”. Lasciano il loro primo maestro e si mettono alla

sequela di Gesù. Sul cammino, Lui si gira verso di loro e pone la domanda decisiva:
«Che cosa cercate?» (v. 38). Gesù appare nei Vangeli come un esperto del cuore
umano. In quel momento aveva incontrato due giovani in ricerca, sanamente
inquieti. In effetti, che giovinezza è una giovinezza soddisfatta, senza una domanda di
senso? I giovani che non cercano nulla non sono giovani, sono in pensione, sono
invecchiati prima del tempo. E’ triste vedere giovani in pensione … E Gesù,
attraverso tutto il Vangelo, in tutti gli incontri che gli capitano lungo la strada, appare
come un “incendiario” dei cuori. Da qui quella sua domanda che cerca di far
emergere il desiderio di vita e di felicità che ogni giovane si porta dentro: “che cosa
cerchi?”. Anche io vorrei oggi domandare ai giovani che sono qui in piazza e a quelli
che ascoltano per i media: “Tu, che sei giovane, che cosa cerchi? Che cosa cerchi nel
tuo cuore?”.

 
La vocazione di Giovanni e di Andrea parte così: è l’inizio di un’amicizia con

Gesù talmente forte da imporre una comunanza di vita e di passioni con Lui. I due
discepoli cominciano a stare con Gesù e subito si trasformano in missionari, perché
quando finisce l’incontro non tornano a casa tranquilli: tant’è vero che i loro
rispettivi fratelli – Simone e Giacomo – vengono presto coinvolti nella sequela. Sono
andati da loro e hanno detto: “Abbiamo trovato il Messia, abbiamo trovato un grande
profeta”: danno la notizia. Sono missionari di quell’incontro. Fu un incontro così
toccante, così felice che i discepoli ricorderanno per sempre quel giorno che illuminò
e orientò la loro giovinezza.
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Come si scopre la propria vocazione in questo mondo? La si può scoprire in tanti
modi, ma questa pagina di Vangelo ci dice che il primo indicatore è la gioia
dell’incontro con Gesù. Matrimonio, vita consacrata, sacerdozio: ogni vocazione vera
inizia con un incontro con Gesù che ci dona una gioia e una speranza nuova; e ci
conduce, anche attraverso prove e difficoltà, a un incontro sempre più pieno, cresce,
quell’incontro, più grande, l’incontro con Lui e alla pienezza della gioia.

 
Il Signore non vuole uomini e donne che camminano dietro a Lui di malavoglia,

senza avere nel cuore il vento della letizia. Voi, che siete in piazza, vi domando –
ognuno risponda a se stesso - voi avete nel cuore il vento della letizia? Ognuno si
chieda: “Io ho dentro di me, nel cuore, il vento della letizia?”. Gesù vuole persone che
hanno sperimentato che stare con Lui dona una felicità immensa, che si può
rinnovare ogni giorno della vita. Un discepolo del Regno di Dio che non sia gioioso
non evangelizza questo mondo, è uno triste. Si diventa predicatori di Gesù non
affinando le armi della retorica: tu puoi parlare, parlare, parlare ma se non c’è
un’altra cosa … Come si diventa predicatori di Gesù? Custodendo negli occhi il
luccichio della vera felicità. Vediamo tanti cristiani, anche tra noi, che con gli occhi ti
trasmettono la gioia della fede: con gli occhi!

 
Per questo motivo il cristiano – come la Vergine Maria – custodisce la fiamma

del suo innamoramento: innamorati di Gesù. Certo, ci sono prove nella vita, ci sono
momenti in cui bisogna andare avanti nonostante il freddo e i venti contrari,
nonostante tante amarezze. Però i cristiani conoscono la strada che conduce a quel
sacro fuoco che li ha accesi una volta per sempre.

 
Ma per favore, mi raccomando: non diamo retta alle persone deluse e infelici;

non ascoltiamo chi raccomanda cinicamente di non coltivare speranze nella vita; non
fidiamoci di chi spegne sul nascere ogni entusiasmo dicendo che nessuna impresa
vale il sacrificio di tutta una vita; non ascoltiamo i “vecchi” di cuore che soffocano
l’euforia giovanile. Andiamo dai vecchi che hanno gli occhi brillanti di speranza!
Coltiviamo invece sane utopie: Dio ci vuole capaci di sognare come Lui e con Lui,
mentre camminiamo ben attenti alla realtà. Sognare un mondo diverso. E se un
sogno si spegne, tornare a sognarlo di nuovo, attingendo con speranza alla memoria
delle origini, a quelle braci che, forse dopo una vita non tanto buona, sono nascoste
sotto le ceneri del primo incontro con Gesù.

 
Ecco dunque una dinamica fondamentale della vita cristiana: ricordarsi di Gesù.

Paolo diceva al suo discepolo: «Ricordati di Gesù Cristo» (2Tm 2,8); questo il
consiglio del grande San Paolo: «Ricordati di Gesù Cristo». Ricordarsi di Gesù, del
fuoco d’amore con cui un giorno abbiamo concepito la nostra vita come un progetto
di bene, e ravvivare con questa fiamma la nostra speranza.
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33. Educare alla speranza
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
La catechesi di oggi ha per tema: “educare alla speranza”. E per questo io la

rivolgerò direttamente, con il “tu”, immaginando di parlare come educatore, come
padre a un giovane, o a qualsiasi persona aperta ad imparare.

Pensa, lì dove Dio ti ha seminato, spera! Sempre spera.
 
Non arrenderti alla notte: ricorda che il primo nemico da sottomettere non è

fuori di te: è dentro. Pertanto, non concedere spazio ai pensieri amari, oscuri. Questo
mondo è il primo miracolo che Dio ha fatto, e Dio ha messo nelle nostre mani la
grazia di nuovi prodigi. Fede e speranza procedono insieme. Credi all’esistenza delle
verità più alte e più belle.

Confida in Dio Creatore, nello Spirito Santo che muove tutto verso il bene,
nell’abbraccio di Cristo che attende ogni uomo alla fine della sua esistenza; credi, Lui
ti aspetta. Il mondo cammina grazie allo sguardo di tanti uomini che hanno aperto
brecce, che hanno costruito ponti, che hanno sognato e creduto; anche quando
intorno a sé sentivano parole di derisione.

 
Non pensare mai che la lotta che conduci quaggiù sia del tutto inutile. Alla fine

dell’esistenza non ci aspetta il naufragio: in noi palpita un seme di assoluto. Dio non
delude: se ha posto una speranza nei nostri cuori, non la vuole stroncare con
continue frustrazioni. Tutto nasce per fiorire in un’eterna primavera. Anche Dio ci ha
fatto per fiorire. Ricordo quel dialogo, quando la quercia ha chiesto al mandorlo:
“Parlami di Dio”. E il mandorlo fiorì.

 
Ovunque tu sia, costruisci! Se sei a terra, alzati! Non rimanere mai caduto, alzati,

lasciati aiutare per essere in piedi. Se sei seduto, mettiti in cammino! Se la noia ti
paralizza, scacciala con le opere di bene! Se ti senti vuoto o demoralizzato, chiedi che
lo Spirito Santo possa nuovamente riempire il tuo nulla.

 
Opera la pace in mezzo agli uomini, e non ascoltare la voce di chi sparge odio e

divisioni. Non ascoltare queste voci. Gli esseri umani, per quanto siano diversi gli uni
dagli altri, sono stati creati per vivere insieme. Nei contrasti, pazienta: un giorno
scoprirai che ognuno è depositario di un frammento di verità.

 
Ama le persone. Amale ad una ad una. Rispetta il cammino di tutti, lineare o

travagliato che sia, perché ognuno ha la sua storia da raccontare. Anche ognuno di
noi ha la propria storia da raccontare. Ogni bambino che nasce è la promessa di una
vita che ancora una volta si dimostra più forte della morte. Ogni amore che sorge è
una potenza di trasformazione che anela alla felicità.

 
Gesù ci ha consegnato una luce che brilla nelle tenebre: difendila, proteggila.
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Quell’unico lume è la ricchezza più grande affidata alla tua vita.
E soprattutto, sogna! Non avere paura di sognare. Sogna! Sogna un mondo che

ancora non si vede, ma che di certo arriverà. La speranza ci porta a credere
all’esistenza di una creazione che si estende fino al suo compimento definitivo,
quando Dio sarà tutto in tutti. Gli uomini capaci di immaginazione hanno regalato
all’uomo scoperte scientifiche e tecnologiche.

Hanno solcato gli oceani, hanno calcato terre che nessuno aveva calpestato mai.
Gli uomini che hanno coltivato speranze sono anche quelli che hanno vinto la
schiavitù, e portato migliori condizioni di vita su questa terra. Pensate a questi
uomini.

 
Sii responsabile di questo mondo e della vita di ogni uomo. Pensa che ogni

ingiustizia contro un povero è una ferita aperta, e sminuisce la tua stessa dignità. La
vita non cessa con la tua esistenza, e in questo mondo verranno altre generazioni che
succederanno alla nostra, e tante altre ancora. E ogni giorno domanda a Dio il dono
del coraggio. Ricordati che Gesù ha vinto per noi la paura. Lui ha vinto la paura!

La nostra nemica più infida non può nulla contro la fede. E quando ti troverai
impaurito davanti a qualche difficoltà della vita, ricordati che tu non vivi solo per te
stesso. Nel Battesimo la tua vita è già stata immersa nel mistero della Trinità e tu
appartieni a Gesù. E se un giorno ti prendesse lo spavento, o tu pensassi che il male è
troppo grande per essere sfidato, pensa semplicemente che Gesù vive in te.

Ed è Lui che, attraverso di te, con la sua mitezza vuole sottomettere tutti i nemici
dell’uomo: il peccato, l’odio, il crimine, la violenza; tutti nostri nemici.

 
Abbi sempre il coraggio della verità, però ricordati: non sei superiore a nessuno.

Ricordati di questo: non sei superiore a nessuno. Se tu fossi rimasto anche l’ultimo a
credere nella verità, non rifuggire per questo dalla compagnia degli uomini. Anche se
tu vivessi nel silenzio di un eremo, porta nel cuore le sofferenze di ogni creatura. Sei
cristiano; e nella preghiera tutto riconsegni a Dio.

 
E coltiva ideali. Vivi per qualcosa che supera l’uomo. E se un giorno questi ideali

ti dovessero chiedere un conto salato da pagare, non smettere mai di portarli nel tuo
cuore. La fedeltà ottiene tutto.

 
Se sbagli, rialzati: nulla è più umano che commettere errori. E quegli stessi errori

non devono diventare per te una prigione. Non essere ingabbiato nei tuoi errori. Il
Figlio di Dio è venuto non per i sani, ma per i malati: quindi è venuto anche per te. E
se sbaglierai ancora in futuro, non temere, rialzati! Sai perché? Perché Dio è tuo
amico.

 
Se ti colpisce l’amarezza, credi fermamente in tutte le persone che ancora

operano per il bene: nella loro umiltà c’è il seme di un mondo nuovo. Frequenta le
persone che hanno custodito il cuore come quello di un bambino. Impara dalla
meraviglia, coltiva lo stupore.

Vivi, ama, sogna, credi. E, con la grazia Dio, non disperare mai.
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34. I nemici della speranza

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
In questo tempo noi stiamo parlando della speranza; ma oggi vorrei riflettere con

voi sui nemici della speranza. Perché la speranza ha i suoi nemici: come ogni bene in
questo mondo, ha i suoi nemici.

 
E mi è venuto in mente l’antico mito del vaso di Pandora: l’apertura del vaso

scatena tante sciagure per la storia del mondo. Pochi, però, ricordano l’ultima parte
della storia, che apre uno spiraglio di luce: dopo che tutti i mali sono usciti dalla
bocca del vaso, un minuscolo dono sembra prendersi la rivincita davanti a tutto quel
male che dilaga. Pandora, la donna che aveva in custodia il vaso, lo scorge per ultimo:
i greci la chiamano elpìs, che vuol dire speranza.

 
Questo mito ci racconta perché sia così importante per l’umanità la speranza.

Non è vero che “finché c’è vita c’è speranza”, come si usa dire. Semmai è il contrario:
è la speranza che tiene in piedi la vita, che la protegge, la custodisce e la fa crescere.

Se gli uomini non avessero coltivato la speranza, se non si fossero sorretti a
questa virtù, non sarebbero mai usciti dalle caverne, e non avrebbero lasciato traccia
nella storia del mondo. È quanto di più divino possa esistere nel cuore dell’uomo.

 
Un poeta francese – Charles Péguy – ci ha lasciato pagine stupende sulla

speranza (cfr Il portico del mistero della seconda virtù). Egli dice poeticamente che
Dio non si stupisce tanto per la fede degli esseri umani, e nemmeno per la loro carità;
ma ciò che veramente lo riempie di meraviglia e commozione è la speranza della
gente: «Che quei poveri figli – scrive – vedano come vanno le cose e che credano che
andrà meglio domattina».

L’immagine del poeta richiama i volti di tanta gente che è transitata per questo
mondo – contadini, poveri operai, migranti in cerca di un futuro migliore – che ha
lottato tenacemente nonostante l’amarezza di un oggi difficile, colmo di tante prove,
animata però dalla fiducia che i figli avrebbero avuto una vita più giusta e più serena.
Lottavano per i figli, lottavano nella speranza.

 
La speranza è la spinta nel cuore di chi parte lasciando la casa, la terra, a volte

familiari e parenti – penso ai migranti –, per cercare una vita migliore, più degna per
sé e per i propri cari. Ed è anche la spinta nel cuore di chi accoglie: il desiderio di
incontrarsi, di conoscersi, di dialogare… La speranza è la spinta a “condividere il
viaggio”, perché il viaggio si fa in due: quelli che vengono nella nostra terra, e noi che
andiamo verso il loro cuore, per capirli, per capire la loro cultura, la loro lingua.

E’ un viaggio a due, ma senza speranza quel viaggio non si può fare. La speranza
è la spinta a condividere il viaggio della vita, come ci ricorda la Campagna della
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Caritas che oggi inauguriamo. Fratelli, non abbiamo paura di condividere il viaggio!
Non abbiamo paura! Non abbiamo paura di condividere la speranza!

 
La speranza non è virtù per gente con lo stomaco pieno. Ecco perché, da

sempre, i poveri sono i primi portatori della speranza. E in questo senso possiamo
dire che i poveri, anche i mendicanti, sono i protagonisti della Storia. Per entrare nel
mondo, Dio ha avuto bisogno di loro: di Giuseppe e di Maria, dei pastori di
Betlemme.

Nella notte del primo Natale c’era un mondo che dormiva, adagiato in tante
certezze acquisite. Ma gli umili preparavano nel nascondimento la rivoluzione della
bontà. Erano poveri di tutto, qualcuno galleggiava poco sopra la soglia della
sopravvivenza, ma erano ricchi del bene più prezioso che esiste al mondo, cioè la
voglia di cambiamento.

 
A volte, aver avuto tutto dalla vita è una sfortuna. Pensate a un giovane a cui non

è stata insegnata la virtù dell’attesa e della pazienza, che non ha dovuto sudare per
nulla, che ha bruciato le tappe e a vent’anni “sa già come va il mondo”; è stato
destinato alla peggior condanna: quella di non desiderare più nulla. E’ questa, la
peggiore condanna. Chiudere la porta ai desideri, ai sogni. Sembra un giovane, invece
è già calato l’autunno sul suo cuore. Sono i giovani d’autunno.

 
Avere un’anima vuota è il peggior ostacolo alla speranza. È un rischio da cui

nessuno può dirsi escluso; perché di essere tentati contro la speranza può capitare
anche quando si percorre il cammino della vita cristiana. I monaci dell’antichità
avevano denunciato uno dei peggiori nemici del fervore.

Dicevano così: quel “demone del mezzogiorno” che va a sfiancare una vita di
impegno, proprio mentre arde in alto il sole. Questa tentazione ci sorprende quando
meno ce lo aspettiamo: le giornate diventano monotone e noiose, più nessun valore
sembra meritevole di fatica. Questo atteggiamento si chiama accidia che erode la vita
dall’interno fino a lasciarla come un involucro vuoto.

 
Quando questo capita, il cristiano sa che quella condizione deve essere

combattuta, mai accettata supinamente. Dio ci ha creati per la gioia e per la felicità, e
non per crogiolarci in pensieri malinconici. Ecco perché è importante custodire il
proprio cuore, opponendoci alle tentazioni di infelicità, che sicuramente non
provengono da Dio.

E laddove le nostre forze apparissero fiacche e la battaglia contro l’angoscia
particolarmente dura, possiamo sempre ricorrere al nome di Gesù. Possiamo ripetere
quella preghiera semplice, di cui troviamo traccia anche nei Vangeli e che è diventata
il cardine di tante tradizioni spirituali cristiane: “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio
vivo, abbi pietà di me peccatore!”.

Bella preghiera. “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio vivo, abbi pietà di me
peccatore!”. Questa è una preghiera di speranza, perché mi rivolgo a Colui che può
spalancare le porte e risolvere il problema e farmi guardare l’orizzonte, l’orizzonte
della speranza.

 
Fratelli e sorelle, non siamo soli a combattere contro la disperazione. Se Gesù ha

vinto il mondo, è capace di vincere in noi tutto ciò che si oppone al bene. Se Dio è con
noi, nessuno ci ruberà quella virtù di cui abbiamo assolutamente bisogno per vivere.
Nessuno ci ruberà la speranza. Andiamo avanti!
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35. Missionari di speranza oggi

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
 
In questa catechesi voglio parlare sul tema “Missionari di speranza oggi”. Sono

contento di farlo all’inizio del mese di ottobre, che nella Chiesa è dedicato in modo
particolare alla missione, e anche nella festa di San Francesco d’Assisi, che è stato un
grande missionario di speranza! In effetti, il cristiano non è un profeta di sventura.

 
Noi non siamo profeti di sventura. L’essenza del suo annuncio è l’opposto,

l’opposto della sventura: è Gesù, morto per amore e che Dio ha risuscitato al mattino
di Pasqua. E questo è il nucleo della fede cristiana.

Se i Vangeli si fermassero alla sepoltura di Gesù, la storia di questo profeta
andrebbe ad aggiungersi alle tante biografie di personaggi eroici che hanno speso la
vita per un ideale. Il Vangelo sarebbe allora un libro edificante, anche consolatorio,
ma non sarebbe un annuncio di speranza.

 
Ma i Vangeli non si chiudono col venerdì santo, vanno oltre; ed è proprio questo

frammento ulteriore a trasformare le nostre vite. I discepoli di Gesù erano abbattuti
in quel sabato dopo la sua crocifissione; quella pietra rotolata sulla porta del sepolcro
aveva chiuso anche i tre anni entusiasmanti vissuti da loro col Maestro di Nazareth.
Sembrava che tutto fosse finito, e alcuni, delusi e impauriti, stavano già lasciando
Gerusalemme.

 
Ma Gesù risorge! Questo fatto inaspettato rovescia e sovverte la mente e il cuore

dei discepoli. Perché Gesù non risorge solo per sé stesso, come se la sua rinascita
fosse una prerogativa di cui essere geloso: se ascende verso il Padre è perché vuole
che la sua risurrezione sia partecipata ad ogni essere umano, e trascini in alto ogni
creatura.

E nel giorno di Pentecoste i discepoli sono trasformati dal soffio dello Spirito
Santo. Non avranno solamente una bella notizia da portare a tutti, ma saranno loro
stessi diversi da prima, come rinati a vita nuova. La risurrezione di Gesù ci trasforma
con la forza dello Spirito Santo. Gesù è vivo, è vivo fra noi, è vivente e ha quella forza
di trasformare.

 
Com’è bello pensare che si è annunciatori della risurrezione di Gesù non

solamente a parole, ma con i fatti e con la testimonianza della vita! Gesù non vuole
discepoli capaci solo di ripetere formule imparate a memoria. Vuole testimoni:
persone che propagano speranza con il loro modo di accogliere, di sorridere, di
amare.

Soprattutto di amare: perché la forza della risurrezione rende i cristiani capaci di
amare anche quando l’amore pare aver smarrito le sue ragioni. C’è un “di più” che
abita l’esistenza cristiana, e che non si spiega semplicemente con la forza d’animo o
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un maggiore ottimismo. La fede, la speranza nostra non è solo un ottimismo; è
qualche altra cosa, di più!

È come se i credenti fossero persone con un “pezzo di cielo” in più sopra la testa.
È bello questo: noi siamo persone con un pezzo di cielo in più sopra la testa,
accompagnati da una presenza che qualcuno non riesce nemmeno ad intuire.

 
Così il compito dei cristiani in questo mondo è quello di aprire spazi di salvezza,

come cellule di rigenerazione capaci di restituire linfa a ciò che sembrava perduto per
sempre. Quando il cielo è tutto nuvoloso, è una benedizione chi sa parlare del sole.
Ecco, il vero cristiano è così: non lamentoso e arrabbiato, ma convinto, per la forza
della risurrezione, che nessun male è infinito, nessuna notte è senza termine, nessun
uomo è definitivamente sbagliato, nessun odio è invincibile dall’amore.

 
Certo, qualche volta i discepoli pagheranno a caro prezzo questa speranza donata

loro da Gesù. Pensiamo a tanti cristiani che non hanno abbandonato il loro popolo,
quando è venuto il tempo della persecuzione. Sono rimasti lì, dove si era incerti
anche del domani, dove non si potevano fare progetti di nessun tipo, sono rimasti
sperando in Dio. E pensiamo ai nostri fratelli, alle nostre sorelle del Medio Oriente
che danno testimonianza di speranza e anche offrono la vita per questa
testimonianza.

Questi sono veri cristiani! Questi portano il cielo nel cuore, guardano oltre,
sempre oltre. Chi ha avuto la grazia di abbracciare la risurrezione di Gesù può ancora
sperare nell’insperato. I martiri di ogni tempo, con la loro fedeltà a Cristo,
raccontano che l’ingiustizia non è l’ultima parola nella vita. In Cristo risorto
possiamo continuare a sperare. Gli uomini e le donne che hanno un “perché” vivere
resistono più degli altri nei tempi di sventura. Ma chi ha Cristo al proprio fianco
davvero non teme più nulla.

E per questo i cristiani, i veri cristiani, non sono mai uomini facili e accomodanti.
La loro mitezza non va confusa con un senso di insicurezza e di remissività. San
Paolo sprona Timoteo a soffrire per il vangelo, e dice così: «Dio non ci ha dato uno
spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza» (2 Tm 1,7). Caduti, si
rialzano sempre.

Ecco, cari fratelli e sorelle, perché il cristiano è un missionario di speranza. Non
per suo merito, ma grazie a Gesù, il chicco di grano che, caduto nella terra, è morto e
ha portato molto frutto (cfr Gv 12,24).
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36. L’attesa vigilante

 
Cari fratelle e sorelle, buongiorno!
 
Oggi vorrei soffermarmi su quella dimensione della speranza che è l’attesa

vigilante. Il tema della vigilanza è uno dei fili conduttori del Nuovo Testamento.
Gesù predica ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le
lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle
nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito» (Lc 12,35-36).

In questo tempo che segue la risurrezione di Gesù, in cui si alternano in
continuazione momenti sereni e altri angosciosi, i cristiani non si adagiano mai. Il
Vangelo raccomanda di essere come dei servi che non vanno mai a dormire, finché il
loro padrone non è rientrato. Questo mondo esige la nostra responsabilità, e noi ce la
assumiamo tutta e con amore.

 
Gesù vuole che la nostra esistenza sia laboriosa, che non abbassiamo mai la

guardia, per accogliere con gratitudine e stupore ogni nuovo giorno donatoci da Dio.
Ogni mattina è una pagina bianca che il cristiano comincia a scrivere con le opere di
bene. Noi siamo già stati salvati dalla redenzione di Gesù, però ora attendiamo la
piena manifestazione della sua signoria: quando finalmente Dio sarà tutto in tutti
(cfr 1 Cor 15,28).

Nulla è più certo, nella fede dei cristiani, di questo “appuntamento”, questo
appuntamento con il Signore, quando Lui verrà. E quando questo giorno arriverà, noi
cristiani vogliamo essere come quei servi che hanno passato la notte con i fianchi
cinti e le lampade accese: bisogna essere pronti per la salvezza che arriva, pronti
all’incontro.

Avete pensato, voi, come sarà quell’incontro con Gesù, quando Lui verrà? Ma,
sarà un abbraccio, una gioia enorme, una grande gioia! Dobbiamo vivere in attesa di
questo incontro!

 
Il cristiano non è fatto per la noia; semmai per la pazienza. Sa che anche nella

monotonia di certi giorni sempre uguali è nascosto un mistero di grazia. Ci sono
persone che con la perseveranza del loro amore diventano come pozzi che irrigano il
deserto. Nulla avviene invano, e nessuna situazione in cui un cristiano si trova
immerso è completamente refrattaria all’amore. Nessuna notte è così lunga da far
dimenticare la gioia dell’aurora.

E quanto più oscura è la notte, tanto più vicina è l’aurora. Se rimaniamo uniti a
Gesù, il freddo dei momenti difficili non ci paralizza; e se anche il mondo intero
predicasse contro la speranza, se dicesse che il futuro porterà solo nubi oscure, il
cristiano sa che in quello stesso futuro c’è il ritorno di Cristo.

Quando questo succederà, nessuno lo sa ma il pensiero che al termine della
nostra storia c’è Gesù Misericordioso, basta per avere fiducia e non maledire la vita.
Tutto verrà salvato. Tutto. Soffriremo, ci saranno momenti che suscitano rabbia e
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indignazione, ma la dolce e potente memoria di Cristo scaccerà la tentazione di
pensare che questa vita è sbagliata.

 
Dopo aver conosciuto Gesù, noi non possiamo far altro che scrutare la storia con

fiducia e speranza. Gesù è come una casa, e noi ci siamo dentro, e dalle finestre di
questa casa noi guardiamo il mondo. Perciò non ci richiudiamo in noi stessi, non
rimpiangiamo con malinconia un passato che si presume dorato, ma guardiamo
sempre avanti, a un futuro che non è solo opera delle nostre mani, ma che anzitutto è
una preoccupazione costante della provvidenza di Dio. Tutto ciò che è opaco un
giorno diventerà luce.

 
E pensiamo che Dio non smentisce sé stesso. Mai. Dio non delude mai. La sua

volontà nei nostri confronti non è nebulosa, ma è un progetto di salvezza ben
delineato: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza
della verità» (1 Tm 2,4). Per cui non ci abbandoniamo al fluire degli eventi con
pessimismo, come se la storia fosse un treno di cui si è perso il controllo. La
rassegnazione non è una virtù cristiana. Come non è da cristiani alzare le spalle o
piegare la testa davanti a un destino che ci sembra ineluttabile.

 
Chi reca speranza al mondo non è mai una persona remissiva. Gesù ci

raccomanda di attenderlo senza stare con le mani in mano: «Beati quei servi che il
padrone al suo ritorno troverà ancora svegli» (Lc 12,37).

Non c’è costruttore di pace che alla fine dei conti non abbia compromesso la sua
pace personale, assumendo i problemi degli altri. La persona remissiva, non è un
costruttore di pace ma è un pigro, uno che vuole stare comodo. Mentre il cristiano è
costruttore di pace quando rischia, quando ha il coraggio di rischiare per portare il
bene, il bene che Gesù ci ha donato, ci ha dato come un tesoro.

 
In ogni giorno della nostra vita, ripetiamo quell’invocazione che i primi discepoli,

nella loro lingua aramaica, esprimevano con le parole Marana tha, e che ritroviamo
nell’ultimo versetto della Bibbia: «Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22,20).

È il ritornello di ogni esistenza cristiana: nel nostro mondo non abbiamo bisogno
di altro se non di una carezza del Cristo. Che grazia se, nella preghiera, nei giorni
difficili di questa vita, sentiamo la sua voce che risponde e ci rassicura: «Ecco, io
vengo presto» (Ap 22,7)!
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37. Beati i morti che muoiono nel Signore

 
Carissimi fratelli e sorelle, buongiorno!
 
Oggi vorrei mettere a confronto la speranza cristiana con la realtà della morte,

una realtà che la nostra civiltà moderna tende sempre più a cancellare. Così, quando
la morte arriva, per chi ci sta vicino o per noi stessi, ci troviamo impreparati, privi
anche di un “alfabeto” adatto per abbozzare parole di senso intorno al suo mistero,
che comunque rimane.

Eppure i primi segni di civilizzazione umana sono transitati proprio attraverso
questo enigma. Potremmo dire che l’uomo è nato con il culto dei morti.

 
Altre civiltà, prima della nostra, hanno avuto il coraggio di guardarla in faccia.

Era un avvenimento raccontato dai vecchi alle nuove generazioni, come una realtà
ineludibile che obbligava l’uomo a vivere per qualcosa di assoluto. Recita il salmo 90:
«Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio» (v. 12).

Contare i propri giorni fa si che il cuore diventi saggio! Parole che ci riportano a
un sano realismo, scacciando il delirio di onnipotenza. Cosa siamo noi? Siamo «quasi
un nulla», dice un altro salmo (cfr 88,48); i nostri giorni scorrono via veloci:
vivessimo anche cent’anni, alla fine ci sembrerà che tutto sia stato un soffio. Tante
volte io ho ascoltato anziani dire: “La vita mi è passata come un soffio…”.

 
Così la morte mette a nudo la nostra vita. Ci fa scoprire che i nostri atti di

orgoglio, di ira e di odio erano vanità: pura vanità. Ci accorgiamo con rammarico di
non aver amato abbastanza e di non aver cercato ciò che era essenziale. E, al
contrario, vediamo quello che di veramente buono abbiamo seminato: gli affetti per i
quali ci siamo sacrificati, e che ora ci tengono la mano.

 
Gesù ha illuminato il mistero della nostra morte. Con il suo comportamento, ci

autorizza a sentirci addolorati quando una persona cara se ne va. Lui si turbò
«profondamente» davanti alla tomba dell’amico Lazzaro, e «scoppiò in pianto»
(Gv 11,35). In questo suo atteggiamento, sentiamo Gesù molto vicino, nostro fratello.
Lui pianse per il suo amico Lazzaro.

 
E allora Gesù prega il Padre, sorgente della vita, e ordina a Lazzaro di uscire dal

sepolcro. E così avviene. La speranza cristiana attinge da questo atteggiamento che
Gesù assume contro la morte umana: se essa è presente nella creazione, essa è però
uno sfregio che deturpa il disegno di amore di Dio, e il Salvatore vuole guarircene.

 
Altrove i vangeli raccontano di un padre che ha la figlia molto malata, e si rivolge

con fede a Gesù perché la salvi (cfr Mc 5,21-24.35-43). E non c’è figura più
commovente di quella di un padre o di una madre con un figlio malato. E subito Gesù
si incammina con quell’uomo, che si chiamava Giairo.
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A un certo punto arriva qualcuno dalla casa di Giairo e gli dice che la bambina è
morta, e non c’è più bisogno di disturbare il Maestro. Ma Gesù dice a Giairo: «Non
temere, soltanto abbi fede!» (Mc 5,36).

Gesù sa che quell’uomo è tentato di reagire con rabbia e disperazione, perché è
morta la bambina, e gli raccomanda di custodire la piccola fiamma che è accesa nel
suo cuore: la fede. “Non temere, soltanto abbi fede”. “Non avere paura, continua solo
a tenere accesa quella fiamma!”. E poi, arrivati a casa, risveglierà la bambina dalla
morte e la restituirà viva ai suoi cari.

 
Gesù ci mette su questo “crinale” della fede. A Marta che piange per la scomparsa

del fratello Lazzaro oppone la luce di un dogma: «Io sono la risurrezione e la vita; chi
crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in
eterno. Credi tu questo?» (Gv 11,25-26). È quello che Gesù ripete ad ognuno di noi,
ogni volta che la morte viene a strappare il tessuto della vita e degli affetti.

Tutta la nostra esistenza si gioca qui, tra il versante della fede e il precipizio della
paura. Dice Gesù: “Io non sono la morte, io sono la risurrezione e la vita, credi tu
questo?, credi tu questo?”. Noi, che oggi siamo qui in Piazza, crediamo questo?

 
Siamo tutti piccoli e indifesi davanti al mistero della morte. Però, che grazia se in

quel momento custodiamo nel cuore la fiammella della fede! Gesù ci prenderà per
mano, come prese per mano la figlia di Giairo, e ripeterà ancora una volta: “Talità
kum”, “Fanciulla, alzati!” (Mc 5,41). Lo dirà a noi, a ciascuno di noi: “Rialzati,
risorgi!”.

Io vi invito, adesso, a chiudere gli occhi e a pensare a quel momento: della nostra
morte. Ognuno di noi pensi alla propria morte, e si immagini quel momento che
avverrà, quando Gesù ci prenderà per mano e ci dirà: “Vieni, vieni con me, alzati”. Lì
finirà la speranza e sarà la realtà, la realtà della vita.

Pensate bene: Gesù stesso verrà da ognuno di noi e ci prenderà per mano, con la
sua tenerezza, la sua mitezza, il suo amore. E ognuno ripeta nel suo cuore la parola di
Gesù: “Alzati, vieni. Alzati, vieni. Alzati, risorgi!”.

 
Questa è la nostra speranza davanti alla morte. Per chi crede, è una porta che si

spalanca completamente; per chi dubita è uno spiraglio di luce che filtra da un uscio
che non si è chiuso proprio del tutto. Ma per tutti noi sarà una grazia, quando questa
luce, dell’incontro con Gesù, ci illuminerà.
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38. Il paradiso, meta della nostra speranza
 

Cari fratelle e sorelle, buongiorno!
 
Questa è l’ultima catechesi sul tema della speranza cristiana, che ci ha

accompagnato dall’inizio di questo anno liturgico. E concluderò parlando
del paradiso, come meta della nostra speranza.

«Paradiso» è una delle ultime parole pronunciate da Gesù sulla croce, rivolto al
buon ladrone. Fermiamoci un momento su quella scena. Sulla croce, Gesù non è solo.
Accanto a Lui, a destra e a sinistra, ci sono due malfattori.

Forse, passando davanti a quelle tre croci issate sul Golgota, qualcuno tirò un
sospiro di sollievo, pensando che finalmente veniva fatta giustizia mettendo a morte
gente così.

 
Accanto a Gesù c’è anche un reo confesso: uno che riconosce di aver meritato

quel terribile supplizio. Lo chiamiamo il “buon ladrone”, il quale, opponendosi
all’altro, dice: noi riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni
(cfr Lc 23,41).

Sul Calvario, in quel venerdì tragico e santo, Gesù giunge all’estremo della sua
incarnazione, della sua solidarietà con noi peccatori. Lì si realizza quanto il profeta
Isaia aveva detto del Servo sofferente: «E’ stato annoverato tra gli empi» (53,12;
cfr Lc 22,37).

 
È là, sul Calvario, che Gesù ha l’ultimo appuntamento con un peccatore, per

spalancare anche a lui le porte del suo Regno. Questo è interessante: è l’unica volta
che la parola “paradiso” compare nei vangeli.

Gesù lo promette a un “povero diavolo” che sul legno della croce ha avuto il
coraggio di rivolgergli la più umile delle richieste: «Ricordati di me quando entrerai
nel tuo regno» (Lc 23,42). Non aveva opere di bene da far valere, non aveva niente,
ma si affida a Gesù, che riconosce come innocente, buono, così diverso da lui (v. 41).
È stata sufficiente quella parola di umile pentimento, per toccare il cuore di Gesù.

 
Il buon ladrone ci ricorda la nostra vera condizione davanti a Dio: che noi siamo

suoi figli, che Lui prova compassione per noi, che Lui è disarmato ogni volta che gli
manifestiamo la nostalgia del suo amore. Nelle camere di tanti ospedali o nelle celle
delle prigioni questo miracolo si ripete innumerevoli volte: non c’è persona, per
quanto abbia vissuto male, a cui resti solo la disperazione e sia proibita la grazia.

Davanti a Dio ci presentiamo tutti a mani vuote, un po’ come il pubblicano della
parabola che si era fermato a pregare in fondo al tempio (cfr Lc 18,13). E ogni volta
che un uomo, facendo l’ultimo esame di coscienza della sua vita, scopre che gli
ammanchi superano di parecchio le opere di bene, non deve scoraggiarsi, ma
affidarsi alla misericordia di Dio. E questo ci dà speranza, questo ci apre il cuore!
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Dio è Padre, e fino all’ultimo aspetta il nostro ritorno. E al figlio prodigo

ritornato, che incomincia a confessare le sue colpe, il padre chiude la bocca con un
abbraccio (cfr Lc 15,20). Questo è Dio: così ci ama!

 
Il paradiso non è un luogo da favola, e nemmeno un giardino incantato. Il

paradiso è l’abbraccio con Dio, Amore infinito, e ci entriamo grazie a Gesù, che è
morto in croce per noi. Dove c’è Gesù, c’è la misericordia e la felicità; senza di Lui c’è
il freddo e la tenebra. Nell’ora della morte, il cristiano ripete a Gesù: “Ricordati di
me”. E se anche non ci fosse più nessuno che si ricorda di noi, Gesù è lì, accanto a
noi.

Vuole portarci nel posto più bello che esiste. Ci vuole portare là con quel poco o
tanto di bene che c’è stato nella nostra vita, perché nulla vada perduto di ciò che Lui
aveva già redento. E nella casa del Padre porterà anche tutto ciò che in noi ha ancora
bisogno di riscatto: le mancanze e gli sbagli di un’intera vita. È questa la meta della
nostra esistenza: che tutto si compia, e venga trasformato in amore.

 
Se crediamo questo, la morte smette di farci paura, e possiamo anche sperare di

partire da questo mondo in maniera serena, con tanta fiducia. Chi ha conosciuto
Gesù, non teme più nulla. E potremo ripetere anche noi le parole del vecchio
Simeone, anche lui benedetto dall’incontro con Cristo, dopo un’intera vita consumata
nell’attesa: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua
parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza» (Lc 2,29-30).

E in quell’istante, finalmente, non avremo più bisogno di nulla, non vedremo più
in maniera confusa. Non piangeremo più inutilmente, perché tutto è passato; anche
le profezie, anche la conoscenza. Ma l’amore no, quello rimane. Perché «la carità non
avrà mai fine» (cfr 1 Cor 13,8).
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